'jÒiV/. 


HARVARD  UNIVERSITY 


LIBRARY 

OF  THE 


Museum  of  Comparative  Zoology 


(, 


sii 

FILIPPO  GAVAZZA 


PER  UNA 

CLASSIFICAZIONE  ELEMENTARE 

DEI 

PASSERACET,  RAMPICANTI 
E TROGONI 


RACCOLTA  E ORDINAMENTO 
DI  ALCUNI  CARATTERI 


BOLOGNA 

TIPOGRAFIA  DI  PAOLO  NERI 


MCMIX 


MUS.  COMP.  ZOOL 
library 

AUG  2 1 1964 

harvaro 

university. 


J00\  ?ur*^ 


0>»A\  />!AH 
yT(cf9.\iyjiy»;j 


V 

Y 

f • 


1'^ 


h' 


FILIPPO 


GAVAZZA 


PER  UNA 

CIBASSI FKJAZTONE  EJ.EMENTARK 

DEI 

PASSERA  ( J E I , Pt  A M P I C A N T I 
E TROGONI 


RACCOLTA  E ORDINAMENTO 
D[  ALCUNI  CARATTERI 


BOLOGNA 

TIPOGRAFIA  DI  PAOLO  NERI 


MCMIX 


J' 


MUS.  COMP.  ZOOU 
LIBRARY 

AUb  2 1 1964 

HARVARD 

university: 


PREFAZIONE 


« Omnia  in  niensura,  numero  ei  |)on- 
dere  disposuisti  ».  lAb.  Sap. 

« In  ordine  est  perfectio  et  actus  ». 

Akistotele,  Metaph. 

«Le  cose  tutte  quante 

Hanno  ordine  tra  loro,  e questo  è forma 
Cile  l’universo  a Dio  fa  simigliante  ». 

Dante,  Farad.  I. 

« et  il  ran‘^erà  relativement  à l’ordre 
de  ses  connaissances,  jiarce  que  c’est 
])ar  l’ordre  qu’il  les  a acquises  ». 

Ruefon,  Hist.  Nat. 


Or  son  quattro  anni  avevo  in  animo  di  accingermi  ad 
un  lireve  lavoro  di  descrizione  su  l’avifauna  della  regione 
emiliana,  ma  poiché  anzitutto  volevo  sapere  quale  ordine 
dovessi  seguire  nell’ enumerazione  tlelle  diverse  specie, 
fui  spinto  a cercare  ed  osservare,  poi  a studiai’e  e con- 
frontare fra  loro  parecchie  delle  numerosissime  classifi- 
cazioni, che  si  sono  lino  ad  ora  andate  proponendo  pei* 
la  classe  « Aves  ». 

La  Zoologia  Sistematica,  come  tutti  i rami  dell’umano 
sapere,  ha  subito,  travei‘so  a diversi  periodi,  delle  pro- 
gressive modificazioni,  e tali  modificazioni  ci  indicano 
come,  tanto  nella  conoscenza  dei  fatti,  quanto  nel  metodo, 
sia  avvenuta  ed  avvenga  tuttoi-a  una  graduale  evoluzione. 

Lasciando  ora  da  parte  i metodi  ed  i risultati  degli 
ordinamenti  che  filosofi  e studiosi  son  venuti  facendo 
per  la  classe  Uccelli  da  tempi  antichissimi,  accennerò 
alle  principali  idee  che  hanno  guidata  la  sistematica 
ornitologica  da  Linneo  tino  ad  oggi. 

A Linneo  (^)  va  la  gloria  di  aver  cominciato  a dai-e 
una  meno  incerta  definizione  morfologica  dei  gruppi 


(ò  Linnaeus  - Systaema  Naturae,  1735-1758. 
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jniimali  e dì  in  ^ran  pafle  a hha ( I ulo,  colla  iioiihmi- 

clalura  hinoinia  c con  T oiaJitiaineiilo  sisiciinalico,  il  caos 
regnava  nello  scienze  naturali. 

L’idea  di  lìssila,  ed  invariahilità d(dle  specie  (')  i-egge 
(U)inpletanìenl(‘  la  sisl,(‘niatic;i  del  «poidodo  Limi  (‘a  no» 
(IToó-LSOO),  raccendo  così  ('sseie  U‘  classificazioni  nulla  più 
che  un  elenco,  un  catalogo  di  spe(de  v,  un  ordinamcfito 
arlilìciale,  atto  soltanlo  a facilitala'  il  compito  descrittivo 
d(dlo  studioso.  J]ase  alle  classificazioni  in  (piesto  (leriodo 
sono  sempi’e  i soli  caratteii  esterni;  e gli  aggrujipamenti 
sono  formati  sull*  osservazione  delle  simiglianze  più 
visibili. 

II  Buffon,  pure  della  stessa  età,  accenna  per  primo 
ad  una  certa  variabilità  di  fonne  entro  i limiti  della 
specie  e parla  di  modificazioni  dovute  a l’ influenza  del- 
r ambiente  (^). 

Al  cominciai-e  del  secolo  XIX  Cuvifr  (^)  |)ose  quale 
concetto  fondamentale  della  sistematica  il  principio  della 
subordinazione  dei  caratteri  e,  facendo  una  Sjiecie  di 
scala  del  loro  diverso  valore  tassonomico,  li  distinse  in 


(b  « Tot  numeramtis  species  quot  ah  initio  creavit  infinitum  Ens  ». 

Linnakus  - Spst.  Nat. 

(2)  « Le  climat  et  la  nonrriture  infiaent  sur  la  forme  des  animaux 
d’ line  manière  si  ìnarquée  qid  on  ne  peni  pas  donfer  de  leurs  effets. 
Toìit  concourt  dono  à prouver  epue  V individn  a subi  differens  chan- 
gemens  par  V iuPuence  du  climat,  par  la  différence  de  la  nonrriture, 
par  celle  de  la  manière  de  vivre,  par  le  mélange  va  riè  à V in  fini  des 
indivldus  plus  ou  moins  ressemblans  ; que  d’abord  ces  altérations 
netoient  pas  si  marquées,  et  ne  produisoient  que  des  variétés  indivi- 
duelles ; qti  elles  sout  eusuite  deveuues  variétés  de  V espece,  parve 
qu’ elles  sout  devenue  plus  générales,  plus  sensihles  et  plus  constantes 
par  Vaction  continuée  des  ces  méme  causes;  qu’ elles  se  soni  perpetuées 
e qu’ elles  se  perpetueut  de  geueration  en  generation  ».  1773. 

PuFFON  - Histoire  Naturelle,  toni.  XXII. 
(b  Cì.  CuviFJi  - Tableau  élémentaire  de  V histoire  naturelle  des 
animaux.  Paris,  1798.  — hegons  cV Anatomie  comparée.  Paris,  1805. 
— Hegne  Animai.  Paris,  1817. 
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(I  ()  m i 11  a l ()  I*  i e s ii  l) o r d i ii  a Li.  Mostrò  inoltre  die  i 
eiiratteri  (lomiiialoi'i  sono  più  sfiesso  fra  (pielli  anatoniiei 
e gettò  le  Inisi  della  vera  aiia  Lo  in  i a coni  parala. 

Sebbene  (.uviku  seguisse  l’idea  della  lìssità  delle  Sfieeie 
(periodo  Cu  vi  era  no  1800-1860),  pure  la  sua  classili- 
cazione,  fondata  in  gran  parte  su  la  coiiiparazione- dei 
diversi  caratteri,  si  adatta  (piasi  alle  idee  evoluzioniste, 
così  die  fu  lunganiente  adottata  e seguita  da  molti 
ornitologi. 

Dopo  CuviER  tutti  gli  autori,  net  classificare,  attri- 
buiscono maggiore  importanza  ai  caratteri  anatomici, 
ma,  poiché  muta  il  valore  die  ciascuno  di  essi  attribuisce 
ai  diversi  caratteri,  la  sistematica  si  modifica  irregolar- 
mente e variano  (piindi  i criteri  die  la  reggono. 

Negli  stessi  primordi  di  (piesto  periodo,  sorretto  dal 
dogma  della  fissità,  cresceva  e veniva  rafforzandosi  una 
nuova  teoria,  quella  del  trasformismo;  e ciò  special- 
mente  per  impulso  di  due  uomini  di  genio  e di  sa|>ere, 
Lamarck  (')  e CtEOPFrov  Saint’ Hilaire  (^),  die  per  primi 
cercarono  s[)iegare  le  variazioni  delle  forme  animali. 

Nondimeno  l’idea  fondamentale  d’evoluzione  lenta  e 
progressiva  regge  soltanto  la  sistematica,  di  questi  ultimi 
([uarant’ anni  (periodo  evoluzionista),  cioè  da 
(piando  Darwin  (^)  espose  con  forma  dogmatica  le  cause 
e le  leggi  della  graduale  variazione  delle  specie. 


(*)  Lamahck  - Philosophie  zoologi cpie.  Paris,  1809.  — Histoire 
naturelle  des  aulmaux  sans  vertébres.  Paris,  1815. 

(2)  Gkoffroy  Saint’ Hi  la  iKE  - Annales  dii  Museiim  d’ Histoire 
Naturelle.  Paris,  1807.  — Philosophie  Anatonvique.  Paris,  1818.  (Egli 
aveva  però  già  esposto  nel  1795  l’ipotesi  che  le  diverse  specie  non 
siano  che  varietà  degeneri  d’ ano  stesso  tipo).  — «Le  règne  animai 
n’ est  qu’ un  sy stèrne  de  créations  succèssivement  progressives  et  Incès- 
sameut  remanièes  par  Vaction  toute-puissante  des  milieux  ». 

Phil.  Anat. 

(q  Cahi.o  Darwin  - Zoology  of  thè  « Beagle  » Voyage.  London,  1844. 
— Origin  of  Species.  London,  1859.  — Variatious  of  Animai  s and  plants 
under  domestication.  London,  1866.  — Descent  of  Man.  London,  1875. 
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Perciò  In  sislema  1 ic.n  nssuinc  un  indirizzo  nuovo  e 
(liv(M‘SÌssitno  (In  (jiudlo  d(‘l  passalo.  M(^nlr(‘  (;i'a  siala  lino 
alloi'ii  nulla  più  (die  uno  scluima  di  rassomiglianze  non 
spiegate,  vorrebbe  d’ora  innanzi  tendere  a divenii'e  spec- 
cbio  fedele  del  modo  come  si  è svolto  ed  evoluto  l’albero 
genealogico  e lilogenetico  del  mondo  animale.  In  conse- 
guenza si  cerca  di  ordinare  le  S|)ecie  secondo  i muta- 
menti progi’essivi  die  si  riscontrano  nei  loia)  caratteri 
(mutamenti  che  si  tenta  di  spiegare  con  numerose  teorie), 
e secondo  le  rassomiglianze,  da  cui  tuttavia  troppo 
spesso  si  deducono  |)ai*entele. 

b’ui'ono  inollre  di  grande  importanza  gii  effetti  che 
nella  sistematica  firodussero  le  diverse  interpretazioni  e 
spiegazioni  che  man  mano  si  diedero  alla  teoria  della 
evoluzione. 

Viene  in  primo  luogo  l’ipotesi  Darwiniana  della 
cernita  naturale.  Secondo  tale  ipotesi  la  cei-nita 
natui-ale  ba,  come  causa  determinante  la  lotta 
per  l’esistenza  e come  conseguenza  il  sopravvivere 
delle  sole  forme  atte  a resistere  alle  cause  distruggitrici 
esterne;  perciò  è runica  forza  direttrice  (lell’evoluzione, 
i cui  moti  essa  rende  progressivi  e i‘egolari;  ma  non 
ispiega  la  causa  che  li  determina.  Si  ricercò  codesta 
spiegazione  nella  più  antica  ipotesi  Lamarckiana,  che 
attribuisce  al  successivo  sommarsi  di  proprietà  acquisite 
per  l’azione  modificati-ice  deH’ambiente  e per  l’uso  degli 
organi,  le  variazioni  che  conducono  al  formarsi  di  nuove 
specie;  e nell’altra  ipotesi  dei  Darwinisti,  erronea- 
mente detti  ortodossi,  secondo  la  quale  nuli’ altro  sono 
(piei  moli  die  l’accumularsi  delle  irregolari  variazioni 
individuali  (che  in  ogni  specie  si  osservano  fluttuanti, 
senza  direzione),  allorcliè  siano  state  scelte  ed  esagerate 
dalla  selezione  naturale. 

Per  molli  anni  i naturalisti  che  avevano  abbracciata 
la  teoria  evoluzionista  accettarono,  esagerandone  ancora 
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la,  portala  (/),  T ipolesi  della  selezione  naturale  e la,  asso- 
ciarono oi-a  all’ipotesi  f.  a ni  a r c k i a n a,  più  sfiesso  a 
([nella  iinfirofirianiente  delta  Darwiniana  [lura. 

Queste  idee  [lertanto  intormano  ([nasi  tutta  la  ric- 
(diissinia  fioritura  degli  studi  sistematici  ad  incominciare 
dal  1860. 

Nella  sistematica  oiaiitologica  di  tale  tendenza  dob- 
biamo registrai-e  i nomi  maggiori  (0,  quelli  cioè  del 
Parker,  dell’ Huxley,  del  Wallace,  del  Garrod,  del 
Gray,  de!  SuNDEVALL,  dello  Slater,  del  Reichenow,  dello 
Stejneger,  del  Furbrjnger,  del  Gadow,  del  Seebohm, 
dello  Sharpe,  del  Beddard  e di  non  [lochi  altri. 

Ma  da  [larecchi  anni  la  critica,  le  discussioni  continue 
e molte  nuove  osservazioni  sono  andate  intaccando  e 
scuotendo  fin  dalla  base  le  suaccennate  spiegazioni  del 
lrasfoi*mismo. 

Si  è generalmenle  riconosciuta  l’ insufficienza  della 
selezione  naturale  come  fatlore  altivo  dell’ evolu- 
zione, e quindi  si  è ristretta  la  sua  azione  al  solo 
eliminare  gli  esseià  inadatti  alla  vita;  si  è ammesso 
die  r i n f 1 u e n z a del  1’  a m b i e n t e (diversa  dairadatta- 
mento  all’ambiente)  non  può  [)roduri*e  che  modificazioni 
a tal  punto  tenui  da  non  poter  esser  scelte  dalla 
cernita  naturale,  e per  di  più  anche  si  è detto  che 

(ù  Fra  i quali  maggiori  sono: 

HArcKUL  - Die  natiirliQhe  Schoepftiug.sgeshicfe.  Jena,  1868.  — Ueber 
clie  Entstehnug  unii  Stammbauin  <ìer  Meuscliengattung , 1870.  — 

Urspruitg  und  Eutwickelimg  der  Thierische  Geicebe,  1884.  — Die 
WeltrdthseL  Bonn.,  190:2. 

Huxlky  - Mail  ’s  place  in  Nature,  1863.  — Lectures  on  compar. 
anat.,  1864.  — ThePhys.  bases  of  life,  1868.  — Lectures  ofeoolution,  1876. 

Romanes  - On  thè  locomot.  syst,  1881.  — The  Meutal  evoliition  of 
animnls,  1884.  — The  Meutal  evolution  of  Man.  — Pliylos.  of  Nat. 
Hist.  before  and  after  Darwin. 

VVaij.ace  - Darwinism,  an  exposition  of  thè  theory  of  naturai 
selection  icith  some  of  its  applica tious.  London,  1889. 

C)  Vedi  citazioni  nell’indice  bibliografico,  pag.  73,  74,  ecc. 
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meulre  i carallei  i h 1 a s Lo ge  r)  i,  deLei-miriati  cioè  dal 
germe  genitore,  sono  ei-editard,  le  proprietà  ac- 
(j  Ili  si  te  (o  somalogene),  determinate  cioè  da  sole 
iniliienze  esleiaie,  non  sono  trasmesse  alla  pi-ole; 
e si  è affermato  che  le  irregolari  e fluttuanti  variazioni 
indi viduali,  oltre  che  essere  (‘ccessivamente  deboli,  non 
tendono  a produrre  nulla  di  n u o v o,  per-chè  osci  1- 
lano  sempre  intoi-no  a una  media,  alla  quale 
cercano  di  ritornare  quando  se  ne  siane)  allontanate, 
e perchè  mostrano  tutte  le  loro  proj)rietà  in  evidente 
contrasto  coi  veri  caratteri  della  specie. 

Fu  |)ei-ciò  necessario  di  rivolgersi  altrove  per  aver 
r interpretazione  dell’ enigma  e sorsero  così  nuove,  nume- 
rosissime ipotesi,  alcune  delle  più  importanti  fra  le  quali 
sono  l’ipotesi  \A"eis]vianniana  (^)  della  cernita  germi- 
nale che  ammette  la  continuità  del  plasma  germinativo 
e |)0Ì  una  selezione,  fra  le  particelle  dell’ idioplasma, 
modificante  le  stesse  proprietà  del  jilasma  germinale; 
l’ipotesi  delle  cause  meccaniche,  di  Roux  e Kol- 
LiKER  (^),  che  indica  come  causa  dei  moti  evolutivi  la 
lotta  e l’ influenza  reciproca  delle  diverse  parti  dell’orga- 
nismo;  l’ipotesi  delie  tendenze  modificatrici,  con- 
divisa da  non  pochi  naturalisti,  che  ammette  si  sviluppino 
negli  individui  tendenze  a vai‘iare  progressivamente  in 
una  determinata  direzione  e che  tali  tendenze  si  })ro- 
paghino  pel  plasma  germinale,  la  quale  ipotesi  è di  base 
a quella  del  Moritz  Wagner  (^),  die  vede  nella  migra- 
zione e nell’ i so  1 a m e n t o la  ragione  del  moltiplicarsi 


(q  Wkismaxn  - Die  Bedeiitung  der  sexnelìe  Fortpffamuny  fur  die 
Selectionstìieorie.  Jena,  1886.  — Yortrdge  ueber  Dessendenstheorie. 
Jena,  1904. 

(2)  Roux  - Der  Kampf  der  Theile  in  Organismus.  — Yortidge  und 
Anfsdtse  ueber  Enttvickl.  Leipzig,  1905. 

(3)  Kolliker  - Ueber  die  Darwinische  Schòpfnngstheorie.  1890. 

(^)  Moritz  Wagnkr  - Das  Migrationsgesets  der  Organismen. 
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delle  specie;  l’ijiotesi  delle  mutazioni  di  Hugo  de 
Vhies  (^),  die  riconosce  una  causa  intei-na  e ammette 
avvenire  i moli  evolutivi  per  mutazioni  successive  e repen- 
tine; e da  ultimo  l’ipotesi  della  ]) o 1 i fi  1 o ge  n e s i , di 
parecchi  filosofi  cattolici  (^)  i quali,  per  mezzo  e in  causa 
delle  mancanze  che  scoprono  nel  materiale  che  sta  a 
fondamento  delle  altre  teorie,  cercano  rovesciarle,  mentre, 
non  volendo  negare  {scientificamente)  i fatti  osservati, 
misurano  al  Dio  creatore  il  numero  e la  qualità  degli 
atti  creativi. 

Siccome  è impossibile  parlare  del  valore  e del  fon- 
damento di  tutte  coteste  ipotesi  (che  hanno  tuttavia 
gettata  sempre  nuova  luce  sulla  l)iologia  e rafforzata  la 
teoria  trasformista),  mi  contenterò  d’accennare  come, 
per  la  semplicità  dei  mezzi  e per  il  corredo  di  positive 
osservazioni,  appaia  emergere  tra  l’ altre  l’ipotesi  della 
m u t a z i o n e. 

Essa  riconosce,  coiaggiosamente,  l’insufficienza  delle 
diverse  cause  proposte  a spiegare  i moti  evolutivi,  ed 
ammette  invece  quella  di  una  forza  di  mutazione 
interna  ed  inscindibile  dalla  stessa  forza  vi- 
tale. Tale  forza  di  mutazione  è in  ogni  specie  o sotto- 
specie [laragonabile  alla  potenza  genei-ativa  dell’individuo. 
Come  questa  dà  al  singolo  essere  organizzato,  allorquando 
abbia  raggiunto  un  certo  sviluppo,  la  possibilità  di  pro- 
durre altri  esseri  organizzati,  che  pur  essendo  simiglian- 


(b  Hugo  dic  Vmios  - Die  Miitations  Theorie.  Leipzig,  1901.  — 
Species  and  varieties.  Oriyiìi  b>j  Mutation.  London,  1905. 

(2)  P.  Wasmann  8.  J.  - Moderne  Biologie.  Freiburg  i.  B.,  1904. 

P.  Gkrard  S.  J.  - The  Old  Biddle  and  si  newest  Answer. 
London,  190L 

P.  Lépicirr  (semita)  - L’opera  dei  sei  giorni.  Firenze-Roma, 
1904. 

ScHANz  - Apologie  d.  Cìiristentums.  190^2. 

Rkinkb  - Einleitung  in  die  theoretische  Biologie.  1901. 
(tkmiu.m  (fr.  minore)  - Sull’ attuale  movimento  neovitalista,  1907. 
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tissiini  al  «^eiiiloia' (liv(‘r.sirK!aiio  da  luì  e fra  di  loia)  |H*r 
caralleri  secondari  (vaio  azioni  individuali  - flnl- 
Inazioni),  così  la  forza  di  mnlazioin»  dà,  alla  specie  in 
cerli  periodi  (pei'iodo  di  m illazione),  il  pol(*re  di 
produrre  nuovi'  forinii  che,  (pia ni n lupui  non  diviM-sissime 
dalla  genilrice,  divergeranno  da  ('ssa  per  carallei  i 
di  la  le  ('Il  l i là,  da  doversi  riconosceia'  spec-ifici. 

Kiinane  così  alla  selezione  nalnrale  (che  o[)e- 
raiido  da  ir  esleriio  viene  a confondersi  coll’ azione  del- 
r ambiente)  il  solo  compilo  di  eliminare  gli  esseri  inadaUi 
alle  condizioni  di  vila  e di  lotla,  e di  moderare,  in  tal 
modo,  regolare  e mantenere  sulle  vie  principali  i moli 
(^leir  evoluzione. 

Pertanto  alle  numerose  ipotesi  che  soslengono  l’evo- 
Inzione  esser  avvenuta  per  l’ accn nudarsi  lento  e pro- 
gressivo di  piccole  modificazioni,  si  contrapfxjne  ora 
questa,  la  quale  ammelte  che  T evoluzione  sia  passata 
per  i diversi  stadi  evolutivi  con  mutazioni  perio.di- 
camente  repentine.  Essa  toglie  quindi  di  mezzo  la 
piu  forte,  forse,  delle  difficoltà  che  si  oppongono  alla 
teoria  trasformista,  (jneila  cioè  del  disaccordo  fra  Tenorme 
durata  di  tempo  richiesta,  a un  lento  processo  evolutivo 
e i resultati  ottenuti  dagli  studi  dei  fisici  e dei  geologi  Q). 

Codesta  concezione  non  mancherà  certo  di  far  sentire 
il  })roprio  influsso  in  tutti  i rami  delia  sistematica,  giacché 
viene  a modìlìcare  [)arecchie  delle  idee  che  debbono 
esser  di  guida  nel  rintracciare  T albero  genealogico  degli 
esseri  organizzati. 

Eppure  nonostante  il  progressivo  allargarsi  della  cono- 
scenza dei  fatti  e il  quasi  febbrile  lavoro  di  coordinazione 

(b  Fin  dal  186^  M.  Wiu.ia.m  Thomson  (Lord  Kelvin)  cercò  dimo- 
strare che  bisognava,  e non  di  poco,  raccorciare  Fenorme  durata  di 
tempo  richiesta  dalle  teorie  di  Darwin  e Lyell.  Ora  tale  affermazione 
è stata  rafforzata  dalle  ricerche  di  Gioxii:,  di  Giorgio  Darwin,  di 
JoLY,  di  Dubois  e di  moltissimi  altri. 
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e (li  (le(luzi(ìiie,  piu')  dirsi  (die  la  sistematica  abbia  rag- 
giunto o possa  mai  i-aggiiingere  il  line  suo,  (juello  cioè 
(li  rappresentare  la  classificazione  naturale,  ge- 
li elica  e storica,  degli  esseri  vi  saniti? 

Essa,  come  ([nasi  tutto  citi  die  fa  ruomo  per  uno 
scopo  e con  inlendimento  scienlitico  (esclusa  la  materiale 
osservazione)  è frutto  del  raziocinio:  e il  raziocinio,  die 
è mezzo  a noi  di  elevarci  dalle  pure  e tecniche  nozioni, 
non  è che  un  istrumento  personale  e (juindi  trop|)o  spesso 
j)uò  non  essere  strumento  di  precisione,  in  particolare 
[)oi  non  lo  è (piando  sono  relativamente  scarsi,  come  nel 
nostro  caso,  i fatti  che  dehliono  guidarlo. 

Sono  in  ispecie  assai  pochi  i punti  d’aiifioggio  che  la 
paleontologia  oftVealla  sistematica  ornitologica  peraiutarla 
a,  riconnettere  i gruppi,  die  oggi  sono  fra  loro  distanti 
e senza  ap|>arente  legame  che  li  congiunga. 

La  scarsità  di  fossili  ornitici  è da  attribuirsi,  in  gran 
parte,  alla  sottigliezza  e gracilità  della  struttura  sche- 
letrica co’mune  al  maggior  numero  d’uccelli;  alle  al)i- 
tudini  dei  più  di  essi,  che,  vivendo  in  luog.hi  di  rigogliosa 
vegetazione,  si  trovavano  su  di  un  terreno  accelerante 
la  (leeoni jiosizione  dei  loro  cadaveri;  e alla  facilità  che 
essi  hanno,  coi  rapidi  loro  mezzi  di  locomozione,  di 
sfuggire  i pericoli  e le  catastrofi  immediate.  Infatti  (piasi 
tutti  i più  antichi  fossili  ornitici  (^)  (tolto  il  Giurassico 


(1)  Nel  periodo  Cretaceo  furono  trovati  oltre  a cpialclie  forma  di 
uccelli  riferil)ile  a gruppi  ora  viventi,  più  spesso  d’abitudini  acqua- 
tiche, anche  numerose  forme  di  gruppi,  pure  evidentemente  adattati 
a vita  acquatica,  ora  completamente  estinti.  Il  prof.  Mahsh  nel  1873 
formò  di  questi  ultimi  la  sottoclasse  « Odoidornithes  » suddivisa 
nei  due  ordini  «.Odoutonnae  » e « Odonfolcae  ».  Si  è invece  dopo 
riconosciuto  che  lungi  dal  differire,  quanto  si  credeva,  dagli  uccelli 
attuali,  essi  si  debbono  considerare  gruppi  intermedi;  il  Shampk 
ne  fa  gli  ordini  « Hesperoruitìilfoniìes  » e « Ichthyorìnthiformes  » 
ponendo  il  primo  vicino  ai  « Coìijinbi  »,  il  secondo  ai  « Pelecani- 
formes  ». 


XIV 


-«  Aì'ch((eo})terix  »)  sono  rosli  di  iicc(dli  acijunticl,  di  (jiielli 
cioè  che  vivevano  vicini  alle  acijiie,  alle  sabbie,  ai  fanglii, 
che  hanno  agevolala  la  loi’o  fossilizza/ione.  l’ero  non 
per  il  fallo  d’aver  li’ovalo  in  anlicbissinn  giacimenti  sol- 
tanto fossili  apparlenenti  a (jnesti  gruppi,  già  specializzati 
e adattati  alla  vita  acipiatica,  si  potranno  ritenere  tali 
foi*me  d’uccelli  jiiìi  antiche  e progenitrici  delle  altre. 

Tornando  ora,  dopo  cjuesta  digiessione  paleontologica, 
alla  domanda,  posta  poco  jiiìi  so|)ra,  dirò  die  un’altra 
ragione,  e facilmente  comprensibile,  dimosti’a  non  solo 
la  diflìcoltà,  ma  la  impossibilità  di  i-aggiongere  e rap- 
presentare colla  sistematica  la  genesi  naturale  e stoiaca 
degli  esseri  viventi;  questa,  che,  mentre  gli  studiosi  son 
costretti  colla,  ricerca,  col  raziocinio  e tanto  più  colla 
esposizione  a seguire  un  solo  ordine,  un  solo  filo, 
le  vie  seguite  dalla  forza  evolutiva  saranno  state  nu  m e- 
r o s e e d i v e r s i s s i m e,  ora  vicine  ora  lontane, 
ora  convergenti  ora  divergenti,  non  senza 
regressi  e SOS  te. 

Perciò  la  sistematica,  non  possedendo,  per  mancanza 
d’indizi  delle  tappe  intermedie,  tutto  questo  groviglio 
di  vie  rette,  curve  e trasversali,  nè  potendo  quindi  nelle 
sue  conclusioni  e deduzioni,  quantuncpie  logiche  e razio- 
nali, schematizzare  il  troppo  complesso  [iroblema,  deve 
ricori'ere  talvolta  alla  formazione  di  assem- 
b r a m enti  riconosciuti  p o 1 i f i I e t i c i.  1 qua  li  hanno 
tuttavia  un  reale  valore  ed  un  significato  anche  per  lo 
studio  che  rintraccia,  te  vie  seguite  dai  diversi  moti 
evolutivi.  Riconoscendo  infatti,  che  1’  evoluzione  ha 
come  causa  sua  prima,  una  forza  di  mutazione  intima 
ed  inerente  al  vivere  stesso,  non  è difficile  capire  come 
diversi  gruppi  di  esseri  viventi  non  da  molto  staccati  da 
un  medesimo  ceppo  e allontanati  gli  uni  dagli  altri 
specialmente  dalla  diversità  degli  ostacoli  che  alla  evo- 
luzione di  ciascuno  veniva  opponendo  l’amhiente,  tendano 
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j)er  la  primitiva  e comune  spinta  a riavvicinarsi,  raggiun- 
gendo alcuni,  f)er  moti  evolutivi  convergenti,  stadi  se  non 
al  tutto  simili  almeno  corrispondenti.  Ora  codesti  singoli 
giTippi  natui-ali  e monolìletici  che,  derivati  ciascuno  da 
una  suddivisione  d’un  più  vasto  gruppo  naturale  pre- 
cedente, si  vengono  a riavvicinare  e riunire  [)ercliè  hanno 
nel  maggior  numero  dei  caratteri  subita  la  medesima 
evoluzione,  danno  origine  ad  uno  di  (juegli  assembra- 
menti, che,  pur  essendo  p o 1 i t‘i  1 e ti  c i,  lianno  un  valore 
genealogico  e senza  ricorrere  ai  quali  la  sistematica  non 
p o 1 1*  et)  b e raggi  u n g e r e m a,  i ti  e p p u r e lo  s c o p o 
di  dare  un  ordinato  e generale  concetto  (sia 
pur  esso  in  gran  parte  ipotetico)  delle  cose  natui-ali. 

Dopo  questo  sguardo  ai  principi  generali  che  hanno 
guidato  la  sistematica,  dii’ò  come,  allo  scopo  di  acqui- 
starmi unhdea  chiara  deirordinamento  ornitologico,  cer- 
cassi di  confrontare  fra  loro  i risultati  delle  classificazioni 
degli  uccelli  fatte  in  questi  ultimi  quaraut’anni,  cioè  da 
quando  esse  sono  tutte  guidate  dalla  teoria  trasfoìanista 
e dirette  a risalire  il  corso  della  genesi  e scoprire  la 
parentela  delle  specie. 

Sebbene  guidate  da  un’idea  e da  un  fine  simili,  esse 
non  avevano  mai  dato,  [)rima  di  tal  periodo,  risultati 
tanto  diversi  e così  lontani  l’uno  dall’ altro.  Sta  in  gran 
parte  la  ragione  di  ciò  nell’ aver  scelto  ogrii  autore, 
come  carattere  dominante,  un  diverso  tratto  anatomico 
secondo  cui  ordina  e regola  (^).  E ciò  succede  special- 


(q  « Cette  erreur  consiste  à méconoUre  la  marche  de  la  nature, 
qui  se  fait  toujours  par  nuaìices,  et  a vouloir  juger  d’  un  toìd  par 
une  seule  de  ses  parties;  erreur  bieu  évidente,  et  qu’  il  est  étonnant  de 
retrouver  par  tout;  car  presque  touts  les  nomenclateurs  n’  ont  employé 
qu’ une  partie  pour  ranger  les  animaux  et  les  planfes,  au  lleu  de  se 
servir  de  toutes  les  parties  et  de  chercher  les  différences  ou  les  ressem- 
hlences  dans  V indio idu  tout  entier  ».  Tali  parole  scriveva  Buffon 
nel  1750,  ma  Terrore  è rimasto! 
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monl(‘  in  cniisa  di  (lii(‘  (*riU‘ii  di  inolodo,  i (jiiali  hanno 
avolo  india  sistonnalina  di  (jiiesl’ nllimo  periodo  non 
po(ai  iin j)orla nza  : (jindlo  di  a 1 1 rihuire  ai  caralU*i  i ana- 
loiniid  un  valore  così  esclusivo,  come  se  del  lulto,  o 
(piasi,  dovess(M‘o  i-ilenersi  I rascnra bili  i caralleri  della 
foi-ma  eslerna;  e l’allro  (die  a base  d’ogiii  alTerinazione 
e (fogni  lavoro  vuole  i-icei‘cbe  personali  e originali. 
Qnest’nllimo  cialerio,  (die  può  essere  grandemente  utile, 
perchè  spinge  ciascuno  studioso  ad  arricchire  il  niatei'iale 
delle  umane  conoscenze,  è sialo  tuttavia  dannoso  alla 
oggettività  delle  aftVrmazioni  e a una  vasta  conijiara- 
zione  generale  da  cui  solamente  pu()  uscire  un  pensiei'O 
sintetico.  Così,  ad  esempio,  per  gli  uccelli,  nienlre  Tautoi-e 
die  ha.  specialmente  studiato  F apparecchio  sternale  è 
s|)into  a onFinare  le  siiecie  orni  lidie  in  ispecial  modo 
secondo  i progressivi  mutamenti  che  in  esso  a j)})arecdiio 
ha  ti‘ovati,  un  altro,  che  pi*i  nei  pai  mente  ha  studiate  le 
ossa  [lalatine,  tende  a ordinare  le  medesime  sjiecie 
secondo  le  graduali  variazioni  osservate  nella  struttura 
di  tali  ossa.  E ciò  è avvenuto  ed  avviene  perchè  un  solo 
uomo  non  può  aver  condotte  sciaipolose  indagini  personali 
ed  originali  su  ognuno  dei  caratteri  numerosissimi  die 
possono  avere  un’  importanza  sistematica,  e (juesto  inoltre 
per  ognuna,  delle  specie  o dei  gruppi  conosciuti. 

Nel  considei*are  io  dunque  i risultati  di  queste  ultime 
dassilìcazioni  ornitologiche,  fui  specialmente  colpito  dal 
vedere  che,  se  davo  ad  ognuno  dei  caratteri  scelti 
come  dominatori  dai  diversi  sistematici  un  uguale  valore 
e con  tale  criterio  classificavo,  sia  pur  seguendo  il  loro^ 
modo  di  aigomentai-e,  ottenevo  un  ordinamento  l'iavvi- 
cinantesi  a (|uelli  che  i più  antichi  naturalisti  fondarono 
sulle  simiglianze  più  evidenti.  Mi  apparve  tutt’ altro 
che  priva  di  valore  tale  corrispondenza,  così  che  cei'cai  di 
fissare  con  criterio  comprensivo  il  posto  che 
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ad  ogni  g r ii  p |)  o veni  v a asse  g n a t o d a 1 1 a f u- 
s i o n e (Ielle  d i v e i‘  s e idee  degli  a u lori. 

Appuntavo  man  mano  elementarmente  e (jnasi  senza 
discussione  ed  apprezzamenti  il  l'isuKafo  dei  confronti 
e delle  osservazioni  al  solo  scopo  di  facilitai'e  a me  slesso 
(juella  generale  e ordinata  visione  die  desideravo  avei’e. 

E osservando  che,  nonostante  una  enoi-me  i‘icchezza 
di  forme  specifiche,  Ja  classe  « Amn  » presenta  modifi- 
cazioni morfologiche  così  tenui,  da  jxitersi  dii’e  che 
due  uccelli,  anche  i più  diversi,  non  differiscono  mai 
tanto  fi-a  loro,  cpianto  due  tipi  esti-emi  d’ un  medesimo 
ordine  d’altra  classe  d’animali,  mi  persuasi  facilmente 
che  il  valore  di  ciascuno  dei  grupfii  {HottocìasHÌ,  ordini 
e sottor  di  il  i)^  in  cui  generalmente  gii  autoià  dividono 
gli  uccelli,  è sempre  assai  inferioi-e  a (juello  dei  gruppi 
di  nome  corrispondente  delle  altre  classi  animali. 

J3asti  dii*e  che  codesta  classe,  la  più  uniforme  di  tutte 
({nelle  dei  vertebrati,  è sfata  suddivisa  dai  più  moderni 
sistematici  fino  in  t r e n ta  c i n ({  u e ordini  distinti  (^)..., 
mentre,  ad  esempio,  gli  animali  viventi  delle  classi 
Rettili  e Mammiferi,  che  contengono  forme  fra  loro 
differenziatissime,  non  si  suddividono  rispettivamente 
che  in  sei  e tredici  ordini. 

Per  (juesto  e per  aver  ricercato  ({uali  siano  i grujipi 
di  altre  classi  animali,  ai  (juali  veramente  cori‘isj)on- 
dono  pei-  valoi*e  le  suddivisioni  della  classe  «Aves»,  ho 
ci'eduto  dover  attribuire  a ciascuna  di  ({ueste  un  minor 
V a 1 ore  t asso n o m i c o . 

Ciò  è facile  vedere  nella  mia  concisa  es{)OSÌzione  e 
negli  specchi  che  l’accom {lagnano. 

lnolti*e  è avvenuto  nella  sistematica  di  ({uesta  classe 
(una  delle  maggioi-mente  studiate)  che  tutte  le  classifì- 


(1)  Shahpk  - CatidoQue  of  Birds.  London,  1899. 
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(‘azioni  inodr^me  proposle  si(nio  rigoi’osaìnente  sciontificlie 
0 minuziose,  non  solo  nel  metodo,  ma  anche  nell’espo- 
sizione, così  che  ne  deriva  il  gi'ande  loro  difelto  di  non 
potei’  essere  accessiluli  se  non  a chi  s’è  accinto  a un 
ajiposito  lavoro  di  preparazione. 

Ora  non  pochi  sono  (piedi  che  giustamente  ritengono, 
ed  io  con  loro,  che  una  esposizione  sistematica  elementare 
sia  uno  dei  modi  migliori  e più  chiari  di  (lare,  anclie 
a persone  pi'ofane  a tali  studi,  un’ idea  generale  e ordi- 
nata delle  cose  e dei  moti  naturali,  e di  fare  intrav- 
vedere,  schematizzata  nelle  ricerche,  nei  confronti,  nelle 
deduzioni  e nelle  ipotesi,  una  delle  maggiori  e [)iù  pure 
finalità  delle  scienze  biologiche. 

Per  cif)  nei  riguardare  e l’i leggere  la  più  che  elemen- 
tare, anzi  nuda  e schematica  esposizione  che  ero  venuto 
facendo  della  classificazione  di  alcuni  grup[)i  d’uccelli, 
pensai  potesse  non  tornar  del  tutto  inutile  a (jualcun 
altro  il  mio  lavoro,  anche  pel  modo  breve  e diagnostico 
in  cui  l’avevo  steso. 

M’accinsi  pertanto  a dispoi're  con  la  massima  sim- 
metria possibile  le  desciàzioni  degli  stessi  caratteri  nei 
diversi  gru[)pi  d’  ugual  valore.  Volendomi  sopratutto 
attenere  alla  forma  più  elementare,  enumerai  da  prima 
per  ogni  gruppo,  sempre  col  medesimo  ordine,  i caratteri 
esterni,  poi,  degl’  interni,  solo  (juelli  che  avevano  ini{)or- 
tanza  nel  differenziarlo  da  altri  aggrup[)amenti.  Cercai 
astenermi  dalla  discussione,  contentandomi  di  accennare 
ai  diversi  ap[)rezzamenti  solo  quando  la  semplice  espo- 
sizione dei  risultati  sarebbe  stata  poco  chiara  o troppo 
personale.  Non  volli  far  citazione  alcuna  lungo  il  lavoro, 
perchè  avrei  dovuto  farne  numerosissime  e perchè  esse 
mi  avrebbero  necessariamente  tratto  in  discussioni  e con- 
fronti che  non  mi  eran  concessi  dalla  brevità  ed  elemen- 
tarità che  mi  ero  prefìssa.  Ma  a togliere  questa  lacuna 
riunii  in  un  piccolo  indice  bibliografico  i nomi  delle 
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pi'incipali  opere  riguardanti  la  sistematica  e la  morfologia 
degli  uccelli  in  generale  e di  ciascuno  dei  gruppi  di  cui 
son  venuto  parlando  (^).  Non  mi  sono  occupato  delle 
forme  di  uccelli  fossili;  ressermi  accontentato  di  indicare, 
per  ogni  gruppo,  l’epoca  in  cui  cominciano  ad  apparire 
uccelli  ad  esso  riferibili,  nulla  toglie  al  lavoro,  pèrche 
sono  pochissimi  e poco  dirersi  dalle  forme  attuali  i fossili 
appartenenti  ai  gruppi  da  me  enumerati.  L’omissione 
però  degli  uccelli  fossili  ha  fatto  sì  che  la  mia  esposizione 
incominci  colla  seconda  serie  « Orìiithurae  » perchè  da 
soli  fossili  è rappresentata  la  serie  precedente  « Sati- 
nirae»  {^)  che  contiene  il  più  antico  uccello  (conosciuto, 
['  « Archaeopterlx  »,  trovato  in  terreni  di  epoca  Giuras- 
sica e che  per  parecchi  caratteri  è ancor  vicino  a forme 
estinte  di  Rettili. 

Era  mio  intendimento  di  scorrere  con  rapida  enume- 
razione tutta  l’intera  classe,  ma  poiché  richiede  assai 
tempo  il  compito,  che  non  intendo  tuttavia  di  abban- 
donare, ho  pensato  di  pubblicare  intanto  la  parte  a cui 
ho  già  dato  forma. 

Volevo  inoltre  far  precedere  alla  enumerazione  siste- 
matica una  co^^ta  ed  elementare  esposizione  dei  caratteri 
dell’intera  classe;  ma  tale  breve  parte  generale  che  dovrà 


(ò  Vedi  da  pag.  71  a pag.  83. 

(2)  Questo  nome  fu  dato  nel  1866  dall’ Haicckiu-  alla  sottoclasse 
da  lui  fondala  per  runico  uccello  che  allora  si  fosse  trovato  nel 
sistema  Giurassico,  V « Archaeopteryx  IHhographica»  meyer.  Si  ritrovò 
di  poi  nello  stesso  strato  un  altro  fossile  quasi  simile  al  primo  che 
il  Damks  distinse  come  « ^.  siemensis».  Numerosissimi  furono  gli 
studi  e le  discussioni  intorno  a tali  importantissime  scoperte  ; e se,  da 
principio  parecchi  naturalisti  hanno  esitato  ad  ammettere  1’  « Arcìiae- 
pteryx»  fra  gli  uccelli,  ritenendolo  intermedio  fra  questi  ed  i rettili, 
ora  si  crede  che  fosse  « un  vero  e proprio  uccello  e già  non  poco 
evoluto  dalle  forme  che  primitivamente  avranno  rappresentata  la 
classe».  L’Huxlky,  il  Baur,  1’ Huhst,  il  Pykcraft,  il  Dames  e mol- 
tissimi altri  si  occuparono  di  tale  questione. 
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|)j‘ec(‘(lere  T eiiiimeraziono  di  hit  li  i gruppi  (hdhi  classe, 
non  a\T(d)l)e  alli'eUanla  ragion  d’c'ssej-e  ora  die  ne  v(ui- 
gono  nominati  solo  alcuni. 

Ho  i'aggru))pa le  e ordinale  fra  loro,  dandone  le  l•ag•ioni, 
soltanto  le  faini(jJie^  perchè,  data  'la  tenuità  del  lavoro, 
non  mi  era  possibile  entrare  nel  labirinto  degli  aggrup- 
pamenti di  minor  valoi’e  (soffofamif)lie  - sopraneiierl  - 
(jeneri  - Hottopeneì'i  - specie  - soffospecie  ecc.)  la  cui  (iefi- 
nizione  è,  per  lutti  gli  autoi*i,  sempre  di  grande  dìflìcoltà 
e spesso  causa  di  (‘Oiirusione.  ogni  famiglia  bo  nomi- 
nato, e secondo  ordine  razionale,  non  pochi  dei  generi 
che  in  essa  debbon  essei'  posti. 

A i*ender  poi  facile  e chiara  la  visione  dell’  ordine 
seguito  nei  gruppi  di  cui  son  venuto  parlando,  bo  chiusa 
l’esposizione  con  degli  specchietti  sistematici  (^).  In  fine 
bo  messo  l’indice  dei  nomi  j-icorrenti  nel  testo. 

Maffgio  1909. 

FILIPPO  GAVAZZA 


(b  Vedi  da  pag.  64  a pag.  70. 
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PER  Ux\A 

CLASSIFICAZIONE  ELEMENTARE 

DEI 

PASSERACEI,  RAMPICANTI 
E TROGONI 


Seconda  Serie 


« OIIMTHURAE  ». 


I.  Ordine  - « GARINATAE  ». 

Questo  primo  ordine  contiene  tutti  gli  uccelli  attuali, 
fatta  eccezione  per  le  ventotto  specie  di  « Ratitae  » oggi 
viventi. 

Lo  sterno  ha  una  carena  e la  sua  ossificazione  parte  non 
solamente  dai  centri  laterali  ed  appaiati,  ma  anche  da  un 
centro  esistente  nella  stessa  carena.  La  scapola  ha  sempre  un 
[)rocesso  acromiano  molto  rilevante  e il  coracoide  un  processo 
clavicolare. 

Meno  che  nei  « Ciyptùri  » il  vomere  è piuttosto  piccolo,  e 
i pterigoidi  e i palatini  si  articolano  dii’ettamente  col  rostro 
hasisfenoidale. 

Quest’  ordine  appare  già  nel  cretaceo  e prende  maggiore 
sviluppo  nell’  eocene,  dove  si  trovano  specie  riferibili  a generi 
tutto la  viventi. 

Sono  circa  undicimila  le  specie  che  appartengono  ora  a 
quest’  ordine  che  per  le  ragioni  dette  nella  parte  generale 
credo  potersi  dividere  nel  modo  seguente,  mantenendo  come 
sottordini,  sebbene  spostati,  aumentati  di  numero  e internamente 
molto  modificati,  gli  ordini  priticipali  delle  vecchie  classifica- 
zioni, non  senza  aver  posto  a loro  fondamento  argomenti  scien- 
tifici e dividendoli  poi  su  la  base  di  criteri  strettamente  scien- 
tifici in  sezioni,  sottosezioni,  soprafamiglie  e famiglie. 

Primo  sottordine  - « PASSEllES  ». 

Gli  uccelli  che  in  questo  sottordine,  il  maggiore  di  tutti, 
vengono  riuniti  non  hanno  caratteri  molto  netti  e ben  defi- 
niti ; la  loro  divisione  diventa  perciò  oltremodo  difficile. 


1 loro  caralleri  esterni,  l)eneliè  (lifferenli,  non  si  allontaiicino 
mollissimo  ”li  uni  daoli  altri;  il  becco  è di  forme  diversissime, 
ma  sempi-e  lutto  corneo;  il  piede  è p:eneialrnerrte  l)en  svilirp- 
pato  coir  alluce  volto  irrdietro  e solo  rar-arirerrte  ver'satile;  le 
ali  sorto  in  tirili  assai  svilit|)|)ate.  La  forma  del  loro  corpo, 
essendo  qnasi  sempre  adattata  alla  vita  arboricola,  tìon  mostra 
( I i ffe ren ze  sost an z i a 1 i . 

Nella  struttura  interna  lo  sterno  ha  più  spesso  manubrio 
biforcato  e carena  molto  forte;  il  marcine  posteriore  di  questa 
può  avere  una  sola  intaccatura  (in  ima  sola  famiglia  se  ne 
trovano  eccezionalmente  due).  Il  vornero  è largo,  anterioi*- 
rnente  troncato,  fesso  posteriormente  ed  abbr'acciante  i due 
lati  del  l'ostm  basisfenoidale  ; solo  nella  seconda  parte,  cioè 
nella  sezione  « Uperoeteros  » è quasi  rudimentale  ed  ante- 
riormente appuntito;  le  mascello- palatine  sono  unite  nella 
linea  Jiiediana  direttamente  o indirettamente  da  ossificazioni 
del  setto  nasale.  1 processi  niascello-palatini  sono  esili  e si 
estendono  quasi  sempre  posteriormente  sui  palatini  tinendo 
allungati  sotto  il  vomere;  essi  si  articolano  più  o meno  diret- 
tamente col  basisfenoidale,  con  le  estremità  jiosterioi  i dei  pala- 
tini e le  anteriori  dei  ])terigoidei.  Le  due  forme  di  ])alalo  sono 
regitognata  per  la  prima  parte  e la  desmognata  per  l’ ultima. 

La  siringe  ha  tutti  i gradi  di  complessità  ; talvolta  è tra- 
cheale, taLaltra  broncotracheale,  può  essere  infatti  tutta  avvolta 
in  una  massa  muscolare,  avere  fino  a sei  paia  di  muscoli 
distinti  o esserne  dei  tutto  priva. 

Col  massimo  sviluppo  della  siringe  anche  il  canto  raggiunge 
la  maggiore  perfezione.  Moltissime  specie  sono  di  abili  cantori 
e quest’  arte  è sovente^  prerogativa  del  solo  maschio.  ' 

I loro  nidi  sono  spesso  mirabilmente  costrutti  e tutti  questi 
uccelli  hanno  grandi  cure  per  la  prole.  1 pulcini  sono  sempre 
inetti. 

Non  essendosi  ancora  dimostrata,  non  ostante  che  un  nu- 
mero grande  di  autorisi  sia  a tale  lavoro  accinto,  1’ assurdità 
di  ammettere  come  primitivi  questi  uccelli,  possiamo  ritenerli 
tra  gli  ora  viventi  per  la  loro  struttura,  per  lo  sviluppo  e 
per  certe  rassomiglianze  di  scheletro  (sebbene  tenuissime)  cogli 
uccelli  più  antichi,  come  i prossimi  parenti  dei  primitivi. 

Si  rinvengono  sicure  traccie  di  questo  sottordine  solo  nel- 
r«  Eocene  »;  ma  oltre  le  ragioni  che  ho  dette  intorno  alla 
difficile  conservazione  dei  fossili  ornitici  in  generale,  si  deve 
qui  aggiungere  che  la  difficoltà  di  conservazione  è massima 
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in  questo  sottordine,  essendo  gli  individui  generalmente  di 
piccola  mole,  con  ossa  fragilissime  e vivendo  essi  per  solito 
lontani  da  acque,  toi*biere,  fanghi,  ecc.,  che  sono  necessari 
alla  loro  fossilizzazione.  E perchè  le  specie  ritrovate  in  terreni 
eocenici  sono  vicinissime  per  caratteri  a quelle  tuttora  viventi, 
si  può  ammettere  che  degli  antenati  più  antichi  appartenenti 
ai  « Passeres  » si  siano  perdute  le  traccie  o non  siano  ancora 
state  ritrovate. 

Le  specie  oggi  viventi  sono  circa  6900  e possono  raggrup- 
parsi e suddividersi  nel  modo  seguente. 


Parte  1 - « AEGI THOGNATHAE  ». 


Il  palato  è sempre  egitognato.  Ha  cioè  vomere  largo,  ante- 
i-iormente  troncato  e profondamente  fesso  posteriormente,  dove 
abbraccia  il  rostro  hasisfenoidale  ; le  ossa  palatine  hanno 
angoli  postero-esterni  sporgenti.  I processi  mascello-palatini, 
esili  in  origine,  estesi  sui  palatini,  terminano  allargati  sotto  il 
vomere.  In  un  solo  genere  i mascello-palatini  potrebbero  non 
essere  ossificati. 

Codesta  diagnosi  del  palato  riunisce  numerosissimi  « Passe- 
racei  » in  un  gruppo  poliforme,  che  tuttavia  per  questo  carat- 
tere viene  a trovarsi  nettamente  distinto  da  tutti  gli  altri  gruppi 
di  « Aves  ». 

L’ importanza  dei  caratteri  palatini  all’ornitologo  sistema- 
tico non  può  certo  sfuggire,  ma  talvolta  non  pochi  ornitologi, 
quando  tali  caratteri  erano  nuovi  nella  sistematica,  la  esage- 
rarono trascurando  quella  d’altri,  che  se  pure  conosciuti  assai 
[irima,  meritano  di  essere  diligentemente  considerati. 

Al  significato  sistematico  del  palato  egitognato  furono  date 
varie  interpretazioni  dagli  studiosi  ; a me  parrebbe  che  il  palato 
egitognato  perfetto,  specialmente  per  la  sua  relazione  colle  altre 
forme,  fosse  da  considerarsi  come  il  derivato  più  prossimo, 
sebbene  altamente  perfezionato,  della  forma  palatina  ornitica 
[irimitiva.  Non  credendo  affatto  poi  essere  il  carattere  palatino 
r unico  importante,  mantengo  il  sottordine  de^.  « Passeres  » 
tale  quale  era  in  vecchi  tempi,  [loichè  sono,  contro  ad  uno, 
numerosissimi  i caratteri  che  lo  uniscono  tutto  e lo  mostrano 
uniforme.  Divido  la  parte  in  due  sezioni. 
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I Se  zione  - « LAIMOSTKLEIOS  » 

(ky.iu.oi  : <^ola  - xsXeio;  : perfetto). 

Siriiit^e  completa,  l)i(>iìchio-tracheale  con  almeno  ([iiatlro 
[)aia  (li  muscoli  inli  inscci  inseriti  alle  estremila  dei  semi-anelli 
bronchiali. 

11  tarso  è ricopei-to  postei  iormenle  da  lunghe  lamine  cornee 
e solo  nelle  lodoìe  è scuLellato.  Nel  ])iede  il  (juarto  dito  è 
semju’e  volto  indietro.  Il  becco  piuttosto  uniforme,  e gene- 
ralmente forte,  supera  solo  per  eccezione  la  lunghezza  della 
testa.  Lo  stei'iio  ha  sempre  manubrio  biforcato,  una  forte 
carena  con  margine  anteriore  concavo  e lunghi  processi  costali, 
il  margine  posteriore  ha  una  sola  intaccatin*a  |)er  lato. 

Le  estremità  scapolari  delle  clavicole  sono  sempre  allai-- 
gate  a T. 

Nell’  ala  la  ])rima  remigante  è (piasi  sempre  più  corta. 

Questa  prima  sezione  eli  « Passeres  » contiene  i passeracei 
più  distinti  e propri.  In  ([uesta  schiera,  numerosissima  di 
specie  ed  innumerevole  per  la  ({uantità  sterminata  di  individui, 
sono  i grandi  cantori. 

Questa,  delle  tre  sezioni  in  che  si  suddividono  i « Passeres  » 
oggi  viventi,  })are,  secondo  ciò  die  si  è detto  per  la  forma  pala- 
tina, ragionevole  ammettere  sia  la  più  antica.  Contiene  circa  5000 
specie  (assai  più  di  un  terzo  di  tutti  gli  uccelli  odierni),  le  quali 
si  raggruppano  nelle  sottosezioni  seguenti. 


1 Sottosezione  - « GONOCORAGIROSTRES  ». 

Becco  semjire  forte  e più  o meno  conico,  appuntito  e tal- 
volta ricurvo  all’  apice,  sempre  allaigato  alla  base.  Zampe 
variabili,  generalmente  piuttosto  forti. 

Lo  scheletro  vaiàa  assai  nelle  due  soprafamiglie,  vi  sono 
però  numerosissimi  ti[)i  di  passaggio  ; è ])iù  forte  e solido 
nella  prima  soprafamiglia,  più  leggero  e sottile  nella  seconda 
pur  mantenendosi  di  costruzione  robusta.  Il  cranio  è sempre 
forte  e grande  se  si  paragoni  alle  altre  parti  dello  scheletro  ; 
nella  prima  soprafamiglia  è anteriormente  abbassato  ma  non- 
dimeno la  forma  è piuttosto  rotondeggiante  in  confronto  di 
quella  che  è propria  delle  sottosezioni  seguenti. 
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Apparlengono  a questa  sottosezione  uccelli  di  inedia  e di 
piccola  statui'a  senza  però  che  essi  raggiungano  le  dimensioni 
minuscole  di  alcuni  uccelli  delle  sottosezioni  che  seguono. 

La  siringe  è sviluppatissima;  gli  uccelli  della  prima  sopra- 
famiglia non  hanno  in  generale  un  vero  canto,  ma  la  possi- 
])ilità  d’imitare  ; quelli  della  secondasono  talvolta  cantori  esimii. 

IjO  stomaco  ha  pareti  generalmente  forti  nella  prima  soprafa- 
miglia, assai  meno  però  che  nella  seconda,  dove  sono  muscolose. 

Le  abitudini  sono  diversissime  nelle  due  soprafamiglie; 
sono  assai  numerose  le  specie  stazionaiie. 

È facile  vedere  in  questa  sezione  tutti  i diversi  passaggi 
che  dalle  ])rime  famiglie  dei  « Goracirostritae  »,  si  portano 
fino  airultima  dei  « Conirostritae  » la  quale  si  avvicina  in  modo 
evidentissimo  a famiglie  della  sezione  seguente.  Divido  la 
sottosezione  nelle  due  seguenti  soprafamiglie. 


1.^  SoPRAFAMiGUA  - « GORACIROSTRITAE  ». 

Becco  fortissimo,  lungo,  mai  perfettamente  conico,  in  gene- 
rale adunco  alla  cima,  margini  sempre  lisci.  Zampe  sempre 
sviluppatissime  con  unghie  adunche,  forti  e ricurve. 

A questa  soprafamiglia  appartengono  uccelli  di  media  statura; 
per  la  struttura  esterna  e per  la  pterilosi  non  si  allontanano 
gli  imi  dagli  altri  che  assai  poco.  Lo  scheletro  ha  poche  ossa 
spugnose  e pneumatiche.  1 tarsi  sono  più  spesso  alti. 

Sono  tutti  eminentemente  carnivori,  eccezion  fatta  per 
poche  specie,  alcune  delle  quali  sono  addirittura  flagelli  per  i 
prodotti  ; sono  generalmente  agili  a camminare  sul  terreno, 
il  loro  volo  è sostenuto  e veloce,  amano  assai  lo  stare  in 
branchi.  Poche  sono  le  specie  che  hanno  un  vero  e proprio 
canto;  quasi  tutti  non  di  meno  hanno  grandissimo  e innato 
il  senso  d’imitazione,  per  cui  rifanno  fino  i gridi  dei  ìiiam- 
miferi,  ed  alcuni  la  voce  dell’  uomo. 

Pur  non  allontanandosi  molto  gli  uni  dagli  altri  per  figura, 
alcune  famiglie  di  questi  uccelli  si  avvicinano  spiccatamente 
e gradualmente  ai  « Conirostritae  » dei  quali  si  possono 
ritenere  parenti.  Si  dividono  nelle  famiglie  seguenti: 

a)  Oorvidae  - Corviis,  Lycos,  Pica,  Cissa,  Cyanocorax,  Gar~ 
riilus,  Cyanocitta,  Caryocatactes,  Pyrrocorax,  Fregilns, 
Podoces,  Brachiporns. 


b)  Paradiseidae  - Paradisea,  Epi nKtcns,  IjOjdioriaa,  Mail  acodia . 

c)  Ptilonorhynchidae  - Clampdera,  Amblporìiis. 

d)  Dicruridae  - Dicrarus. 

e)  Oriolidae  - Oriolns. 

f)  Sturnidae  - Slarans,  P(istor,  Crcadioa,  PjapJuKja,  Enryceros, 

Jaida,  Preyiìapns. 

(/)  Icteridae  - Cacicns,  icterus,  Ypìmates,  Afjelaeas,  Qaiscalus. 


SoPiiAFAMicjUA  - « CONIIUJSTIUTAE  ». 

Becco  forte,  sempre  conico,  solo  eccezionalmente  licnrvo 
all’apice,  l)ase  rigonfia,  margini  senza  nessuna  intaccatura. 

Non  appartengono  a ([iiesta  soi)i‘afamiglia  che  nccelli  di 
piccola  statura,  piccolissime  sono  le  differenze  che  passano 
fra  le  famiglie  di  essa,  ed  ha  varietà  (piasi  insensibili  la 
strnttin  a esterna  nelle  sue  linee  generali  ; lo  scheletro  assume 
forma  leggermente  più  elegante  nelle  ullinie  famiglie.  Le  ossa 
sono  perci()  sempre  più  sottili  e leggere  che  non  siano  ({nelle 
degli  uccelli  della  so]irafamiglia  {)recedente  e più  numerose  le 
pneumatiche.  Il  cranio  è,  in  l'elazione  col  resto  dello  sche- 
letro, ))iù  piccolo  che  negl’ individui  della  soprafamiglia  che 
precede,  e più  arrotondato.  La  sopi'afamiglia  contiene  gli  unici 
« Laimosteleios  » a tarso  scutellato,  che  formano  la  famiglia 
« Alaudidae  ».  Lo  stomaco  lia  parete  più  grossa  e assai  più 
muscolosa  che  nella  soprafamiglia  precedente.  Sono  tutti  grani- 
vori e fitofagi  non  essendo  che  parte  ti'ascurabile  del  loro  cibo 
gli  insetti  che  ingoiano  ; i pulcini  sono  invece  allevati  con 
larve  e vermi. 

Eccezion  fatta  {>er  la  famiglia  « Alaudidae  » essi  sono  assai 
impacciati  sul  teri*eno,  dove  molti  non  sanno  progredire  che 
saltellando.  Nel  volo,  che  può  esser  veloce,  battono  le  ali 
assai  di  frequente.  Si  trovano  non  di  rado  in  branchi  numerosi. 

Le  prime  famiglie  si  avvicinano  talmente  ad  alcune  dei 
« Coracirostritae  » che  diviene  difficile  vedere  dove  sia  da  porsi 
la  separazione;  altre  famiglie  sono  prossime  invece  ai  « Den- 
tirostres  » e a gli  « Acutirostres  ».  Si  può  quindi  ritenere 
questa  soprafamiglia  come  1’ anello  che  congiunge  ai  « Goraci- 
rostritae  » le  due  sottosezioni  seguenti. 

Numerosa  è questa  soprafamiglia  per  (juantità  di  specie, 
numerosissima  poi  per  gli  individui. 


[il  tutti  i continenti  è riccamente  rap()resentata.  La  si  può 
suddividere  nelle  seguenti  famiglie: 

a)  Ploceidae  - Euplectes,  Pìocens,  Texfoi\  Vidua,  Spermefes^ 
Amadiìta. 

h)  Emberizidae  - Eìuberiza,  Easpiza,  Calcarins. 

c)  Fringillidae  - Coccothrausfes,  Cactornis,  Chloris,  Accanlhis, 

CIrrysomitris,  Seriitus,  Carduelis,  Pyrrhula,  Carpodacus, 
Urayns,  Cardinalis,  Piìiicola,  Loxia,  FriìujiUa,  Moìiti- 
fringilia,  Petronia,  Passer. 

d)  Tanagridae  - Callista,  Lamprotes,  Euphonia,  Arremon, 

Pytilus. 

e)  Alaudidae  - Melanocorypha,  Calandrella,  Ammoììumes, 

AleyalophoìUfs,  Pyrrhalauda,  Otocor yx.  Alauda,  Gallerida. 

II  Sottosezione  - « ACUTI ROSTRES  ». 

Becco  piuttosto  debole,  sottile  ed  ap[)untito;  nelle  specie  di 
maggior  mole  la  mascella  superiore  è spesso  leggermente 
incurvata  aU’apice  ed  ha  raramente  una  leggerissima  intaccatura 
nel  margine.  Non  è mai  rigonfio  e non  di  rado,  quando  si  allon- 
tana dalla  sua  forma  sottile  ed  acuta,  è compresso  lateralmente. 

Zampe  sottili  e lunghe;  ali  sempre  benissimo  sviluppate 
ed  aguzze. 

Nella  struttura  interna  è da  osservarsi  Teleganza  dello 
scheletro  ; le  ossa  sono  sottili  e leggerissime,  numerose  inoltre  le 
pneumatiche;  ciò  li  diversifica  dalla  sottosezione  precedente. 
Lo  stomaco  lia  pareti  piuttosto  sottili  e memliranose. 

Anclie  gli  uccelli  di  questa  sottosezione  sono  di  statura  anzi 
che  no  piccola,  non  superando  generalmente  i 50  centimetri  di 
lungliezza;  mentre  poi  alcune  specie  superano  in  piccolezza 
tutti  gli  altri  uccelli  d’ Europa  e d’Asia. 

Benché  non  si  allontanino  affatto  gli  uni  dagli  altri  per 
caratteri  importanti,  gli  uccelli  di  questa  sottosezione  sono 
assai  vari  per  caratteri  superficiali,  figura  esterna,  statura. 

Non  sono  generalmente  stazionali,  nè  si  può  indicare 
alcuna  abitudine  che  sia  a tutti  comune,  seguendo  ogni  specie 
la  propria  e molto  spesso  assai  diversa  maniera  di  vivere. 

La  siringe  raggiunge  il  massino  sviluppo.  Tutti  sono  can- 
tori e molti  gli  ottimi,  così  che  in  questa  sottosezione  si  trovano 
gli  eccellenti  cantori  di  tutta  la  classe. 
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Loro  |)riiicipale  nutriineiilo  sono  inselli,  sel)l)ene  alcuni 
siano  ^hiollissimi  anche  di  bacche. 

Tutti  l)uoni  volatori,  ma  la  maniera  di  volare  è molto 
varia  da  specie  a specde  ; sul  tei’reno  norì  sono  mai  impacciali, 
camminando  essi,  e più  raramente  sallellando  con  aj^ilità.  Le 
pi’ime  famiglie  di  (juesta  sottosezione  si  avvicinano  slraordi- 
naiàamente  ai  « Gonirostiitae  » (Alaudidae)  ; le  ultime  hanno 
caratteri  in  comune  con  famiglie  di  « Deidi rosti*es  ». 

Sono  oltre  il  credibile  numeiosi  e spai*si  su  tutti  i conti- 
nenti, che  essi  adornano  con  la  leggiadra  figura  e rallegrano 
col  canto  armonioso.  Si  dividono  nelle  famiglie  seguenti: 

a)  Motacillidae  - Corìjdaìla , Authus , Eniococichla,  Budyfes, 

Motacilìa  ^ Caloìxdes. 

b)  Turdidae  - Saxicola,  Dromolaea,  Moii ficaia,  Meruìa,  Tnrdus, 

Aedoìì,  Erifhacus,  Cyauecnla,  Neninra,Ruticiìla,rratincola. 

c)  Sylvjdae  - Sylvia,  Curruca,  Luscinioìa,  Meìizophihis,  Ayro- 

hafes,  Pìiylìoscopus,  Locnsfelìa,  Hypolais,  Acrocephalus, 
Calaìuodns,  Pofamodus,  Cetfia. 

d)  Accentoridae  - Accentar. 

e)  Cinclidae  - Cincìus. 

f)  Pycnonotidae  - Spizixus,  Pycnanafus,  Micrascelis. 

g)  Phyllornidae  - Phyllarnis,  Criniger,  Phyììastraphns. 

h)  Timelidae  - Pamatarhiìius,  Caterapns,  Gamtìax,  Timelia, 

Tardinus,  Alcippe,  Trapar as,  Sibia,  IxuIhs,  Liathrix, 
Calia. 

i)  Drymoecidae  - Stipiturus,  Orthaiamus,  Cisticala. 

j)  Troglodytidae  - Tragìadytes,  AnartJnira,  Cinnicerfhia,  Tesia. 
l)  Mimidae  - Mimns,  Mimades,  Melanaptiìa. 

nb)  Regulidae  - Pegni  as,  Laphobasileìts. 

Ili  Sottosezione  - « DENTI ROSTRES  ». 

Becco  fortissimo,  ora  conico  diritto,  ora  alto  ricurvo  ad 
uncino,  piuttosto  ])iccolo,  intaccature  marginali  a dente.  Zampe 
bene  sviluppate  con  unghie  talvolta  ricurve  ed  appuntite. 

Gli  uccelli  di  questa  sottosezione  non  raggiungono  stature 
considerevoli,  anzi  non  ne  mancano  di  quelli  che  fanno  con- 
correnza alla  piccolezza  di  alcuni  « Acutirostres  » senza  tuttavia 
raggiungere  le  loi-o  minuscole  misure. 

La  struttura  interna  non  offre  molto  di  particolare;  lo 
scheletro  è meno  elegante  e più  forte  che  nella  sottosezione  pre- 
cedente; i tarsi  sono  spesso  alti  e robusti. 
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In  questa  sottosezione  vengono  riuniti  ucccelli  assai  vari  per 
caratteri  estei'ni  ed  anche  [>er  alcuni  caratteià  di  certa  impor- 
tanza (forma  dello  sterno,  forma  del  cranio)  ; perciò  reputo 
necessario  suddividere  questa  sottosezione  in  due  soprafamiglie. 

Sono  tutti  eminentemente  carnivori  ed  insettivori,  molti, 
crudelissimi  e voraci,  uccidono  anche  piccoli  rettili  ed  uccelli 
per  cibarsi  delle  loi’o  carni  ed  interiora.  Sul  terreno  sono 
molto  impacciati,  progrediscono  a salti. 

Alcune  famiglie  volano  quasi  con  stento,  altre  contengono 
buoni  yolatori  ; sono  tutti  migranti  ed  escursori.  Moltissime 
sono  le  specie  che  amano  stare  in  grossi  l)ranchi;  sono  tutti 
esclusivamente  arboricoli.  Hanno  sempre  siringe  sviluppata, 
ma  nessuno  ha  vero  canto,  non  emettendo  essi  che  qualche 
grido  o sibilo  di  richiamo.  Questa  sottosezione  è colla  [)rima 
soprafamigiia  « Nodorostritae  » assai  vicina  agli  « Acuti- 
rostres  » man  mano  avvicinandosi  colla  soprafamiglia  « Denti i-o- 
stritae  » e specialmente  colle  « Muscicapae  » ai  « Fissi rostres  ». 

Benché  sparsa  su  tutti  i continenti,  questa  sottosezione  non 
è ricca  di  s[)ecie.  La  suddivido  nel  modo  seguente. 

1.^  SoPRAF  AMIGLI  A - «NODOROSTRITAE». 

Con  becco  corto,  diritto,  conico  e forte,  arrotondato  all’apice. 
Zampe  brevi,  ma  molto  atte  ad  arrampicarsi,  essendo  le  dita 
grosse  con  unghie  forti  e ricurve;  ali  corte  e rotondeggianti; 
la  quarta  e quinta  remigante  formano  la  punta  dell’  ala.  La 
forma  del  cranio  è assai  ari*otondata,  lo  sterno  è un  po’  allar- 
gato posteriormente;  i tarsi  sono  brevi. 

Tutte  le  specie  sono  di  assai  piccola  statura.  Vivono  gene- 
ralmente in  branchi  ; le  varie  specie  si  aggregano  fra  loro  e 
volano  stentatamente,  non  si  posano  che  eccezionalmente  sul 
terreno  ; abitano  in  boschi  e fra  cespugli,  poche  in  canneti. 
Non  emettono  che  un  sibilo  metallino: 

a)  Panuridae  - Sathora,  Panurus. 

b)  Paridae  - Polioptila,  Remiza,  Cyanistes^  Parus,  Lopho- 

phanes,  Aegithalus. 

3.-  SOPRAFAMIGLIA  - « DENTIROSTRITAE  » . 

Con  becco  forte,  sempre  assai  ricurvo  ed  uncinato  all’apice, 
con  due  grandi  intaccature  marginali,  depresso  ora  lateral- 
mente, ora  dall’alto  in  basso;  l’apertura  boccale  sempre 
grande,  diviene  talvolta  enorme. 
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Zampe,  nella  l'amij^lia  « Ijatiidae  »,  folli.  Imitile  con  nngliie 
uncinate;  nelle  alile  faini‘»lie  sono  spesso  deboli;  le  dila  non 
sono  inai  grosse. 

Le  zampe  non  servono  mai  ad  ariam[)i(!arsi.  l/alaècomn- 
nemenle  arrotondala,  la  terza  e (piarla  remigante  ne  formano 
la  punta;  solo  nell’ ultima  fami<>lia  è appuntila.  La  forma 
del  cj'anio  è pinllosto  allungata,  anleriormente  più  depressa; 

10  slerno  non  è posteriormente  allargato;  i tarsi  sono  spes- 
sissimo alti.  Poche  sono  le  specie  che  vivono  in  branchi. 
Violano  generalmente  bene,  le  prime  famiglie  un  po’  pesante- 
mente, le  ultime  con  agilità  meravigliosa.  Vivono  in  boschi, 
scendono  spessissimo  sul  terreno,  dove  molti  cercano  il  cibo: 

a)  Mniotiltidae  - MnioiUta,  Sefophaga. 
h)  Vireonidae  - Vireo,  Pacìnj silvia, 
c)  Artamidae  - Avtamns. 

(l)  Vangidae  - Orìolia,  Vau'ja. 
e)  Prionopidae  - Grailina,  Bhectes,  Prionops. 

/)  Aerocharidae  - Aerocharis. 

H)  Lanidae  - Gymnorhina,  Collìjrio  ^ Laìiins.,  Malaconotiis , 
Telophoras , FalcuncHlns,  Pacìnjcephala. 

In  Ampelidae  - Anipeìis^  Dulns,  Ptilofjoììys. 
iì  Campophagidae  - Pericrocofas,  Campophaya. 
j)  Muscicapidae  - Muscicapa,  Bufalis,  Krytìn'ostenia,  Nil- 
lava,  Myiayra,  Khipidara. 

IV  Sottosezione  - « FISSIROSTUES  ». 

Becco  lirevissimo,  debole,  piuttosto  largo  alla  base,  sicché 
è triangolare;  V apice  della  mascella  superiore  è leggermente 
uncinato.  L’apertura  della  bocca  va  fin  sotto  gli  occhi. 

Le  zampe  sono  piccolissime,  deboli,  con  unghie  sottili.  Le 
ali  sono  lunghe,  assai  a[)puntite;  il  braccio  e P antiliraccio 
portano  nove  remiganti. 

La  struttura  interna  è assai  caratteristica,  lo  scheletro 
sottile,  con  ossa  in  gran  parte  jmeumaticbe,  il  cranio  appiat- 
tito e largo,  lo  sterno  con  carena  enormemente  sviluppata; 

11  manubrio  è sottilissimo. 

Hanno  siringe  perfetta  e cantano  molto  melodiosamente 
sebbene  assai  piano,  quasi  cicaleggiando.  Gli  uccelli  di  questa 
sottosezione  sono  di  carattere  tanto  uniforme  che  costituiscono 
una  sola  famiglia. 
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Sul  terreno  non  [)ossono  nei)|)iir  muoversi  ; sono  volatori 
per  eccellenza  e passano  quasi  tutta  la  giornata  nell’aìia.  Non 
si  cibano  che  d’ insetti  die  essi  cacciano  volando  colle  fauci 
spalancate.  Si  posano  di  rado  sugli  alberi  cercando  sostegni 
sottili  e sco[ierti  ; sono  quasi  tutti  migratori.  Si  annoverano 
circa  lii^O  specie  assai  ricche  d’individui. 

Si  estendono  su  tutti  i continenti. 

a)  Hirundinidae  - Psalidoprocue,  Pì‘0(jne,  Cotile,  Atticora,  Cli- 
vicola,  Cìtelidoìiaria,  Hiruudo. 


\ Sottosezione  - « TENUIROSTRES  ». 

Becco  sottile,  mai  forte,  acuminato  e generalmente  di 
media  lunghezza  ; ad  eccezione  che  nella  famiglia  « Sittidae  » è 
sempre  ricurva  in  basso  tanto  la  mascella  inferiore  die  la 
superiore,  la  quale  sopravanza  sempre  di  un  poco. 

Piedi  ora  forti,  ora  deboli,  ma  sempre  forniti  di  unghie 
lunghe,  ricurve,  aguzze,  atte  ad  arrampicarsi.  Ali  sempre 
larghe,  ma  brevi,  arrotondate,  ottuse;  la  terza  e la  quarta 
remigante  son  le  più  lunglie. 

La  coda,  se  lunga,  cuneiforme,  se  coita,  arrotondata  e 
tronca,  spesso  a rachide  forte,  serve  da  puntello  all’ animale 
quando  si  arrampica. 

La  struttura  interna  presenta  analogie  l■imarchevoli  di  cui 
ci  sarà  dato  parlare  ; lo  sdieletro  è sottile  sebbene  siano 
pochissime  le  ossa  pneumatiche.  Lo  scheletro  degli  arti  li 
avvicina  ai  « Dentirostres  » ed  anche  agli  « Acutirostres  ». 

11  cranio  ha  forma  elegante,  anteriormente  allungata  ; 
spesso  solo  le  ossa  che  costituiscono  la  calotta  cranica  sono 
pneumatiche.  L’ ingluvie  è corta,  lo  stomaco  carnoso.  Jja 
lingua  sempre  molto  sviluppata,  ha  struttura  molto  strana; 
è sempre  lunghissima  e anteriormente  divisa  in  parecchie 
libre,  assume  talvolta  l’ aspetto  di  un  pennello,  talvolta  è 
estensibile,  tal  altra  no.  In  questa  sottosezione  si  riuniscono 
alcune  famiglie,  ciascuna  delle  quali  contiene  specie  molto 
uniformemente  raggruppate;  ma  le  famiglie  hanno  rilevanti 
somiglianze  con  grupi)i  di  altre  sottosezioni;  il  che  rende  assai 
diffìcile  lo  stabilire  il  punto  in  cui  questa  debba  essere  [)osta. 
Si  possono  ammettere  quali  vicini  dei  « Paridae  » a cui  si 
accostano  per  alcuni  caratteri  le  « Sittae  » che  formano  la 
prima  famiglia  di  questa  sottosezione. 
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Onesln  è I’ iillima  dei  « Laimosleleios  »;  la  sirin^ie  vi  è 
(jiiindi  perlellamenle  sviluppala,  heiichè  in  molle  lainij^lie 
non  vi  siano  alTallo  cantoii.  Nell’  ultima  iamiolia  « Meliplia- 
«iidae  » vi  sono  eanlori  eccellenli  elle  hanno  inoltre  un  senso 
(T  imitazione  (piasi  n«nale  a cpiello  di  certi  « (>)i'acirosiritae  ». 

Onesti  neeelli  sono  tutti  (^c(;ellenti  l•am])icatori,  correndo 
su  ))er  i ti-onchi  e saltellando  di  1^11110  in  ramo  con  raro  equi- 
librio. Il  toro  volo  è irregolare  ed  ondulato.  Sono  tutti  origi- 
nariamente insettivori,  ma  le  specie  delle  due  ultime  famiglie 
in  certi  pei-iodi  si  cibano  a prefeionza  di  bacche.  Sono  sparsi 
su  tulle  le  parti  del  mondo;  solo  le  due  |)rime  famiglie  abi- 
tano r tairopa. 

u)  Sittidae  - Siffa,  Neositta. 
h)  Certhidae  - Cerfhia,  Tichodronia . 
c)  Coerebidae  - Coereba,  Cerili  iola. 

(1)  Nectarinidae  - Xecfariìiìa,  Drepaiiis. 
e)  Meliphagidae  - MyzoìHela.  Prostheiuadera,  Zoosferops. 


II  Sezione  - « LAIMOSATELES  ». 

(Xatao;  : gola  - àrr,X-/;;  : imperfetto). 

Siringe  incompleta,  poco  sviluppata,  con  al  massimo  tre 
muscoli  intrinseci;  è in  gran  parte  tracheale  ed  i muscoli  si 
inseriscono  a metà  dei  semi-anelli  bronchiali.  1 muscoli  pos- 
sono poi  anche  mancare  affatto.  Il  palato  è sempre  egitognato 
come  nella  sezione  precedente.  Lo  sterno  ha  sempre  forte 
carena  ; il  manubrio  può  mancare  affatto,  ma  può  anche 
avere  ogni  e qualsiasi  grado  di  sviluppo  ; spesso  il  margine 
jìosteiàore  dello  sterno  è intero. 

Le  estremità  scapolari  delle  clavicole  non  sono  sempre 
allargate.  11  tarso  è spesso  scutellato.  Nel  piede,  che  può  essere 
anche  forte,  si  hanno  sempre  tre  dita  volte  in  avanti  ed  il 
(fuai'to  dito,  che  è volto  indietro,  può  talora  essere  versatile. 

11  tarso  assume  ogni  misura,  fino  a essei-e  talvolta  alto 
e robusto.  Il  becco  è di  forme  diversissime,  talvolta  breve  e 
debole  può  divenire  anche  lungo,  ma  mantenendosi  debole  ed 
esti'emamente  sottile  in  alcune  sottosezioni  ; può  essere  forte,  ma 
allora  è sempre  più  corto  della  testa.  Non  lo  si  può  mai  dire 
glande.  La  ])rima  remigante  passa  spesso  nell’  ala  le  altre  in 
lunghezza. 
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Questa  seconda  sezione  di  « Passeres  » contiene  uccelli 
assai  più  differenziati;  e per  i caratteid  di  alcune  sottosezioni,  e 
più  particolarmente  di  alcune  soprafamiglie,  olire  che  mostrarsi 
chiaro  ponte  di  passaggio  fra  la  sezione  precedente  <'  Laimo- 
steleios  » è la  seguente  « Uperoetei'os  » ci  dà  campo  (e  troj)po 
se  ne  accorsero  molti  ornitologi)  ad  avvicinarlo  anche  ad 
alcuni  gruppi  di  sottordini  seguenti. 

Non  si  deve  credere  che  gli  uccelli  di  ([uesta  sezione 
discendano  da  un  dato  grupim  di  « Laimosteleios  »;  ne  derivano 
bensì  tutti,  ma  quasi  sempre  un  grup[)0  da  un  dato  gruppo 
indipendentemente  dagli  altri.  Le  sottosezioni  dei  « Laimo- 
sateles  » di  cui  ora  trattiamo,  sarebbero  dunque  in  linee 
parallele  derivate  dalla  sezione  precedente. 

Di  questa,  molto  minore  della  precedente,  si  conoscono 
circa  1500  specie,  che  par  logico  dividere  nelle  seguenti 
sottosezioni  , le  prime  delle  quali  hanno  sempre  una  rasso- 
miglianza a quelle  della  sezione  che  precede,  le  altre  a quelle 
della  sezione  che  segue. 


I Sottosezione  - « PSEUDOSGINES  ». 

Becco  dritto,  uncinato,  assottigliato  all’ estremità , più 
largo  che  alto  alla  base;  le  narici  ampie  si  trovano  nel  mezzo 
del  becco. 

La  siringe  ha  alcuni  tratti  essenziali  dei  « Laimosteleios  », 
ma  gli  ultimi  anelli  tracheali  sono  specialmente  moditìcati  e 
i muscoli  siringei,  tre  per  [larte,  hanno  forma  e sviluppo 
caratteristico.  Vi  sono  inoltre  altre  importanti  qualità  morfo- 
logiche che  distinguono  questi  uccelli. 

Le  ali  sono  sempre  ])iccole,  corte  ed  arrotondate;  dalla  sesta 
alla  nona  timoniera  viene  formata  la  cima  dell’ ala.  Tarsi  alti 
e sottili,  piede  grande  con  dita  lunghissime  ed  unghie  ricurve, 
ma  ottuse.  Nella  struttura  interna  osservei*emo  la  costruzione 
dello  scl]eletro,  grande  e largo,  leggermente  rassomigliante  a 
quello  di  alcuni  gallinacei,  mentre  le  ossa  vi  sono  sottili  ed 
eleganti. 

Il  loro  aspetto  è al  tutto  particolare  e li  distingue  da  tutti 
gli  alti'i  «Passeres». 

Sono  generalmente  di  mole  considerevole  e ricordano  per 
molti  riguardi  i fagiani.  Costituiscono  uno  dei  gruppi  più 
caratteristici  e di  più  diffìcile  studio  di  tutta  la  classe.  La  forma 
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(Iella  coda  vi  è assai  liinarchevole,  (èssendo  formata  da  piume 
fo<>j,nate  iu  modo  stranissimo  e diversissimo  (a  lira,  eoe.). 
Questi  uc(‘elli  hanno,  sjìecialmente  pei*  la  forma  della  sirino*e, 
rassomiglianze  colle  prime  sottosezioni  di  « Laimosteleios  »,  ma 
è impossibile  stabilire  neppure  loiilanamenle  un  nesso  di  paren- 
tela. 8i  conoscono  pochissime  S|)ecie,  divise  in  due  famiglie,  la 
prima  delle  quali  mostra  ma^^iori  (;aratteri  di  rassomifrlianza 
coi  « Laimosteleios  » tanto  da  essere  stata  a (fuesti  avvicinata 
nella  suddivisione  « Passeies  abnonnales  ».  Hiten^o  non  sia 
da  allontanarsi  in  alcun  lìiodo  dalla  seconda  famiglia  la  (juale 
contiene  gli  animali  che  per  natura  sono  vicini  a quelli  che 
essa  racchiude.  Ogni  famiglia  contiene  un  solo  genere. 

La  loro  vita  non  è ancora  perfettamente  conosciuta;  in 
generale  abitano  tittissime  boscaglie  trattenendosi  di  preferenza 
sul  terreno  dove  razzolando  raccolgono  il  cibo  esclusivamente 
composto  di  insetti. 

Le  specie  conosciute  sono  tutte  australiane. 

a)  Atrichornithidae  - AhicZ/on/ìs. 
h)  Menuridae  - Mennra. 


Il  Sottosezione  - « OLYGOMIODAE  ». 

Becco  assai  variabile,  ma  sempre  robustissimo,  ricurvo  ed 
uncinato  all’apice  ed  intaccato  o dentellato.  Raggiunge  talvolta 
la  lunghezza  della  testa  e può  essere  anche  corto  e conico. 
L’  apertura  boccale  è generalmente  larga.  La  siringe  è bronchio- 
tracheale  con  al  massimo  tre  paia  di  muscoli  intrinseci. 

Tarsi  assai  variabili,  ma  più  spesso  alti,  zampe  piuttosto 
forti;  quasi  sempre  il  dito  esterno  è unito  col  medio  alla  base. 

Le  ali,  sempre  lunghe,  possono  essere  o ottuse  o aguzze, 
ma  la  cima  è sempre  formata  dalla  quarta  e quinta  remi- 
gante. La  struttura  interna  non  mostra  caratteri  comuni 
oltremodo  importanti  se  non  che  quello  delia  siringe.  Lo 
scheletro  è sempre  forte  e con  poche  ossa  pneumatiche.  11  piede 
è ben  sviluppato. 

In  questa  sottosezione  si  raggruppano  uccelli  di  aspetto  assai 
vario  e di  diversi  costumi.  L’unico  carattere  importante  che 
è sempre  fisso  e comune  è la  forma  della  siringe  che  può  però 
variare  per  caratteri  secondari. 
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Queste  vaiiazioni  che  combinano  poi  con  alcune  differenze 
rilevanti  di  caratteri  esterni,  ci  suggeriscono  di  suddividere 
nelle  seguenti  soprafainiglie  questa  sottosezione  che  contiene 
circa  640  specie,  di  cui  sole  15  non  sono  americane. 

l.«  SOPKAFAMIGLIA  - « CHELEROSTRITAE  ». 

Becco  di  media  lunghezza,  talvolta  anche  piuttosto  corto, 
ma  seiìipre  alto,  compresso  lateralmente  ed  intaccato  prima 
della  cima.  È al  tutto  simile  al  becco  dei  « Dentirostres  » a 
cui  questi  uccelli  somigliano  anche  per  le  abitudini  in  modo 
tale  da  parer  strano. 

Tarsi  alti  e sottili.  La  siringe,  assai  j)oco  sviluppata,  ha 
fino  a tre  paia  di  muscoli  intrinseci  non  mostrando  niente  di 
particolare.  Nell’  ala  la  quarta  o quinta  remigante  forma  la 
cima.  Le  due  famiglie  « Tyrannidae  » e « Pipridae  » somigliano 
esternamente  runa  ai  « Lanius  »,  l’altra  ai  « Parus». 

Sono  tutti  insettivori  e generalmente  arboricoli. 

La  soprafamiglia  contiene  circa  515  specie,  la  maggior  parte 
americane,  molte  dell’Arcipelago  malese  e dell’Asia. 

a)  Pittidae  - Pitta,  Anthocichla. 

b)  Philepittidae  - Philepitta. 

c)  Xenicidae  - Xeniciis,  Traversia. 

d)  Oxyrhamphidae  - Oxyrhamphiis. 

e)  Tyrannidae  - Agriorìiis,  Taenioptera,  Musei saxicola,  Pla- 

tyrhynclms,  Elainea,  Aluscivora,  Tyrannus. 

f)  Pipridae  - Masius,  Pipra,  Ptilochloris,  ITeterocercus. 

SOPRAFAMIGLIA  - « PRIONOROSTRITAE  ». 

Becco  stranissimo,  corto,  robusto,  ugualmente  largo  e alto, 
sempre  più  compresso  verso  la  ])unta,  rientrante  lungo  i lati 
taglienti,  dentellati  e foggiati  a sega  ; la  mascella  inferiore  larga 
e grossa  alla  base.  Tarsi  alti  e piedi  atti  al  vivere  sul  terreno. 

Siringe  imperfetta  assai;  mostrante  piccoli  rigonfiamenti 
carnosi.  Nell’ala  sempre  ottusa  la  terza  o quarta  lemigante 
supera  le  altre  in  lunghezza. 

Sono  tutti  tltofagi,  dannosissimi  all’  agricoltura  e se  non 
terricoli,  almeno  con  abitudini  terragnole. 

Le  specie  sono  pochissime  e tutte  dell’America  centrale  e 
meridionale. 

ff)  Phytotomidae  - Phytotoma. 
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SuPHAi  AMKiUA  - « A M BL I KOSTii ITA h]  » . 

I^ecco  variabile,  sempre  appiattito  alla  l)ase,  eori  margini 
ottusi,  profondamente  fesso,  rieorda  assai  quello  di  certi  (^orvidi. 
Tarsi  piuttosto  corti. 

Siringe  assai  strana,  (jiiasi  tutta  traciieale,  con  corpi  carnosi* 
assai  grossi  a foi’ina  di  campana.  Corpo  rol)usto,  simigliante 
a ([nello  dei  maggiori  « Coracirostritae  ».  Xelf  alà,  aguzza,  si 
ha  la  terza  o ([uai*la  remigante  in  cima.  Tutti  eminentemente 
arborieoi i e fingi fagi. 

Al)itano  r America  mei  idionale.  Le  specie  sono  assai 
numerose. 

a)  Cotingidae  - CotlìKja,  Affila,  Tìfyra,  Hnpicola,  Chìro- 
xilla,  Cephalopferus,  Gipnnoderus,  Chasniorlnjìichns. 


4.^  SOPHAFA.AIK^LIA  - « EUHYKOSTRITAE  ». 

Becco  forte,  corto,  larghissimo,  basso  e al{|uanto  assotti- 
gliato all’apice  che  è uncinato.  La  mascella  superiore  ha  una 
carena  distinta  e i margini  del  becco  sono  rivolti  aH’indietro. 
I/apertura  boccale  è grandissima  a somiglianza  di  quella  dei 
« (ia[)rimulgidi  »,  ad  alcuni  dei  quali  rassomigliano  assai 
anche  per  altri  caratteri. 

Tarso  quasi  breve;  piedi  grandi  e robusti  col  dito  esterno 
e medio  uniti  fino  alla  seconda  falange,  il  dito  interno  è unito 
al  medio  fino  alla  prima  falange. 

La  siringe,  pocliissimo  sviluppata,  con  soli  due  muscoli 
intrinseci,  non  mostra  nulla  di  pai  ticolare.  Ali  corte,  tondeg- 
gianti, ottuse  in  cui  la  quarta  o terza  remigante  forma  la  cima. 

Vivono  nelle  foreste  più  fitte  dell’India  e delle  isole  Malesi, 
la  loro  vita  è ancora  quasi  sconosciuta.  Pochissime  sono  le 
specie;  tutte  d’  insettivori. 

a)  Eurylaemidae  - Eurylaemus,  Psarisomus,  Calypfoniena. 


IH  Sottosezione  - ^ TRAGHEOPHONAE  ». 

Becco  dritto,  tranne  che  all’apice  leggermente  curvo,  intac- 
cato spesso  verso  la  cima,  più  o meno  uncinato,  mai  più  lungo 
della  testa. 
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Tarsi  alti  e forti,  piedi  mollo  grandi  e sviluppatissimi. 

I.e  zani[)e  sono  atte  tanto  alla  vita  arhoricola,  quanto  alla 
tenagnola.  Le  ali  piuttosto  piccole  e ottuse,  terza  o quarta 
remigante  in  cima.  La  siringe  è quasi  tutta  tracheale  con 
pochissime  paia  di  muscoli  laterali.  La  struttura  interna  ha 
talvolta  tratti  caratteristici,  ma  troppo  diversi  e vari  da  specie 
a specie  per  essere  chiamati  caratteri  dell’ intera  sottosezione. 

La  struttura  dello  scheletro  rassomiglia  superlìcialmente  a 
quella  degli  « xA.cutirostres  ».  Sono  circa  370  specie  tutte  ame- 
ricane. Non  si  possono  affatto  avvicinare  o paragonare  agli 
uccelli  europei;  si  [)ossono  riavvicinare  ad  alcune  famiglie  di 
« Olygomiodae  ». 

Gli  uccelli  della  prima  famiglia  rassomigliano  nei  costumi 
ai  « Parus  » dei  paesi  europei  , gli  uccelli  della  seconda 
famiglia  sono  molto  conosciuti  pei  loro  strani  nidi  di  argilla. 
Quelli  della  quarta  famiglia  sono  gli  unici  « Passeres  Aegitho- 
gnathae  » con  doppia  intaccatura  posteriore  su  ciascun  lato 
dello  sterno. 

a)  Dendrocolaptidae  - Bendrocolaptes,  Sittasomus,  Glypho- 

rhyìichiis,  Margarornis,  Sclerurus,  Anahazenops,  Cory- 
phistera,  Synallaxis,  Aphrastura. 

b)  Furnariidae  - Lochmias,  Furnarius,  Geositta. 

c)  Formicariidae  - Grallaria,  Hypocnernis,  Fitkys,  Formici- 

vora,  Tamil ophilus. 

d)  Pteroptochidae  - Conopophaga,  Triptorhinus,  Pteroptochus, 

Scytalopns. 

IV  Sottosezione  - « PHILELIOS  ». 

Becco  di  struttura  al  tutto  particolare,  piatto,  largo,  trian- 
golare ed  a tetto,  brevissimo  ed  estremamente  debole,  sebbene 
abbia  consistenza  cornea,  leggermente  ricurvo  alla  cima. 

Ali  strettissime,  foggiate  a sciabola  per  la  curva  delle 
remiganti,  la  prima  delle  quali  è la  più  lunga  delle  dieci  portate 
dalla  mano;  il  braccio  porta  solo  sette  od  otto  remiganti  brevi 
ed  arrotondate.  Coda  con  dieci  penne. 

Piedi  piccolfssimi  forniti  di  unghioni  acuti  ed  armati;  il 
dito  posteriore  è spesso  versatile  così  che  tutte  le  quattro  dita 
possono  trovarsi  volte  in  avanti. 

La  testa  è sempre  larghissima  e molto  appiattita. 
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slrulliii’a  inieina  ^li  ii(‘celli  di  (jiiesla  soMoseziona 
senlaiio  eai-atlf^re  di  vera  importanza  avvicinandosi  co^li  uni  a 
^’rnppi  pre(*edenli  e con  altri  a "ruppi  che  seguono.  Lo  stei’jio 
ha  carena  sviluppatissima  ed  il  suo  marcine  posteriore  è intero; 
le  estremità  scapolari  delle  clavicoh‘  non  si  allargano. 

Per  (luesli  due  cai-altei'i  si  avvicinano  torlementeai  Troctiili, 
ai  (juali  sono  siati  riunili  da  moltissimi  sistematici,  ma  dai 
(juali  debbono  essei'e  staccati  oltre  ctie  pei-  le  loro  fortissime 
differenze  di  slruttui'a  esterna,  anche  per  caratteri  anatomici 
che,  sehl)ene  im|)oi-tanli,  ei*ano  sfuggiti  fino  a poco  tempo  fa 
air  occhio  degli  studiosi.  Negli  arti  anteriori  la  sola  mano  è 
molto  svilup|)ata  essendo  assai  corti  il  hi-accio  e Pavambraccio  ; 
degli  arti  posteriori  vedemmo  già  il  piccolo  sviluppo.  Il  cranio 
è schiacciatissimo,  foitemente  allargato  e corto  dal  becco 
alPapertur-a  occipitale.  Per  questi  car*atter*i  degli  arti  e della 
forma  cranica  vengono  i « Philelios  » a mostrarsi  non  lorrtani 
dagli  itccel  li  che  contiene  la  IV  sottosezione  dei  « Laimosteleios  »; 
e difatti  non  si  capisce  come  non  pochi  sistematici  abbiano 
voluto  allori tanar-e  coriqiletarnente  ({iresti  uccelli  dai  « Fissi- 
rostr*es  » a cui  essi  si  mostr*ano  legati  per-  non  pochi  caratteri 
esterni  ed  interni.  È (piindi,  per*  oi-a,  giustificato  supporli 
derivati  dai  « Fissirosti-es  ».  Per  questi  stessi  car-atteri,  come 
per  non  pochi  altri  (forma  dello  stei-no,  mancanza  del  manubrio 
bifor'cato,  numei’o  delle  ossa  cervicali,  larghezza  dell’  aj)er-tur-a 
boccale,  forma  gener-ale  esterna,  forma  e consistenza  del  becco, 
sviluppo  della  siringe  che  ha  un  solo  paio  di  muscoli  intrinseci) 
e per  diversi  altri,  gli  uci-elli  di  cui  trattiamo  sono  vicini 
pai-enti  dei  « Caprimulgi  »,  a cui  sai-eblie  r-agionevole  riunirli, 
se  questi  ultimi  non  mostr-assero  alcune  differenze  importanti 
nello  scheletr-o  del  cr-anio  tali  da  doverli  mantener-e  autonomi 
come  sottosezione.  11  palato  è sempre  egitognato. 

L’  esofago  è senza  ingluvie.  L’  apertura  boccale  è laiga 
assai  e circondata  di  setole  ; essa  sta  sempre  aperta  durante 
il  volo  per  cogliere  il  cibo  (insetti)  nell’  ar-ia. 

Gli  uccelli  di  questa  sezione  (rondoni)  rassomigliano  anche 
nei  costumi  alle  rondini,  ma  ancora  più  di  queste  sono  forti 
volatori  vivendo  nell’oceano  aereo  senza  [losarsi  mai  dall’alba 
fino  a tarda  notte  ed  in  regioni  così  elevate  da  sfuggire  i 
nostri  sguardi.  Le  ali  apei-te  hanno  F aspetto  di  mezzaluna  e 
sono  mosse  con  tanta  rapidità,  da  ricordare  1’  aleggiare  degli 
insetti;  sul  teri-eno  sono  impacciatissimi.  Si  tr-ova  in  questa 
sottosezione  il  genere  « Gollocalia  » che  ha  la  strana  particolarità 
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di formare  i suoi  nidi  con  una  speciale  seci'ezìone  delle  glandole 
salivai'i  ; e ({uesli  sono  i nidi  mangiahili.  La  sezione  non 
contiene  che  due  sole  famiglie.  La  pi'ima delle  ({iiali  è ra|)pre- 
senlala  in  lutto  il  globo  : 

a)  Cypselidae  - Oupsehis,  Claudia,  Chaeinra,  Collocalia. 
h)  Macropterygidae  - Macropleryx. 

V Sottosezione  - « PHILSELENES  ». 

Becco  non  piccolissimo,  rassomigliante  a quello  che  si  è 
desci  itto  nella  sottosezione  [)recedente,  solo  assai  più  largo  nella 
parte  })Osteriore,  assottigliato  verso  la  punta  e piatto;  le  branche 
delle  mascelle  sono  lunghissime,  |)erciò  le  fauci  appaiono  |)iù 
larghe  che  in  altro  uccello  qualsiasi.  La  [)arte  cornea  del  becco 
si  limita  alla  punta.  L’  ala  è assai  meno  stretta  che  nella 
sottosezione  precedente,  sebbene  sia  lunghissima,  le  lemiganti 
sono  dritte  e larghe  e la  prima  è sem[)re  più  corta  delle  altre. 
Gainbe  e piedi  deboli,  unghie  deboli,  meno  quella  del  dito 
mediano;  un  dito  è sempre  volto  indietro.  La  testa  è ancora 
più  larga  che  nella  sottosezione  precedente  ed  appiattita. 

Nella  struttura  interna  questi  uccelli  porgono  non  ])ochi 
caratteri  che  li  avvicinano  alla  sottosezione  precedente,  alcuni 
che  sono  ])roprii  a questo  solo  gTLq)po,  ed  altri  ancora  che  eviden- 
temente li  mostrano  parenti  e forse  antenati  di  quelli  contenuti 
nella  soprafamiglia  « Pseudocaprimulgiti  »,  che  ci  occuperà 
nella  sezione  seguente.  Vedemmo  già  nella  breve  diagnosi 
della  sottosezione  precedente  quali  siano  alcuni  dei  caiatteri 
comuni  a quelli  ed  a questi  nccelli  (forma  dello  stei'iio,  mancanza 
del  manubiào  biforcato,  ecc.  ecc.)  ed  a ciuelli  là  làcordati  non 
pochi  sarebbero  da  aggiungere  oltre  che  per  lo  scheletro  anche 
pei  muscoli,  per  la  pterilosi  e per  le  forme  esterne.  Il  cranio 
invece  presenta  differenze  abbastanza  importanti  e divei'se  da 
tutte  le  altre  forme  craniali  conosciute  fra  gli  uccelli;  tralascio 
di  farne  P esame  che  doviebbe  essere  troppo  minuzioso.  Le 
articolazioni  che  hanno  verso  la  metà  delle  branche  della 
mascella  inferioie  è caratteristica  di  questa  sola  sottosezione. 

I caratteri  in  comune  coi  « Pseudocaprimulgiti  » sono 
molto  osteologie!  (forma  dello  sterno,  dimensioni  del  coracoide, 
lunghezza  proporzionale  delPomero)  e non  pochi  altri  m iologici 
ed  esterni  (apertura  boccale,  pterilosi,  forma  delle  penne).  Ma 
oi-a  basti  parlare  dell’  accenno  della  forma  i)alatina  ad  aber- 


rare,  il  elie  ci  inosti’a  esser  gi.à  in  caiìimino  ({nelle  inoditieazioni 
che  troviamo  coinplelamente  avvenute  nei  « Psendocaprimul- 
^ntae  » e,  seguendo  altra  via,  nel  sottordine  dei  Tro^ones  ». 

11  [)alato  è irre^ol  armeni  e e}4Ìlo;^nalo  in  parecchi  ^^eneri  dei 
» Caprimulgidi  »,  cosicché  venne  non  [)oche  volte  dichiaralo^ 
desm(){»:nato  imperfelto  in  alcuni  e schizo^nalo  imperfetto  in 
altri.  Si  può  ritenere  r insieme  dei  caratteri  palatini  di  ({iiesta 
sottosezione  come  forma  intermedia  fra  il  palato  e^itognato  ed 
entrambi  gli  altri  due  desmognalo  e schizognato.  Nondimeno 
essendo  solo  in  alcuni  generi  ed  imperfettamenle  rappresentati 
certi  caratteri  proprii  alla  forma  desmognata  o schizognala, 
mentre  l’ egitognata  vi  è ra{)presenlata  perfetta  ed  in  non 
pochi  generi,  così  non  esito  a vedei’e  in  ([uesto  gruppo  ridi  imo 
grado  dei  « Passeres  Aegithognalae  ». 

L’  esofago  può  avere  ingluvie,  ftanno  alcuna  rassomi- 
glianza cogli  « Striges  »,  il  che  dipende,  a parer  mio,  dalle 
modificazioni  subite  in  conseguenza  del  genere  di  vita  retto 
dalle  stesse  abitudini. 

Sono  tutti  uccelli  crepuscolari  o notturni.  11  loro  piumaggio 
è molle,  [)iumoso  e grigio,  il  loro  volo  è silenzioso  ma  veloce 
ed  elegante,  rassomigliante  a ([nello  dei  loro  probabili  aidenati,  i 
rondoni.  La  sezione  contiene  Uh  specie  divise  in  tre  famiglie: 

a)  Caprinmlg'idae  - Capri muìfjiis,  Otoplmnps,  Scofornis,  Po- 
dager. 

h)  Chordeilidae  - Chordeiles,  Nannochordeiìes. 
c)  Nyctibiidae  - NgcUbins. 


VI  Sottosezione  - « TROCHILt  ». 

Becco  foggiato  a lesina,  sottile,  aguzzo,  dritto  o leggermente 
arcuato,  lungo  come  la  testa  o molto  di  più:  supera  però  assai 
di  rado  la  lunghezza  del  tronco;  è tutto  ricoperto  da  nn  sottile 
involucro  corneo  che  pare  di  cuoio;  l’apice  è generalmente 
dritto  e il  margine  semplice;  ma  talvolta  l’apice  è uncinato 
ed  il  margine  ha  finissime  dentellature.  La  mascella  superiore 
comprende  V inferiore  formando  così  un  tubo  dove  sta  la  lingua. 

I piedi  sono  piccolissimi  e di  forme  assai  leggiadre,  le  unghie 
sono  acutissime  ed  in  alcune  specie  più  lunghe  delle  stesse  dita. 

Le  ali  sono  lunghe,  strette  e falciformi  ; le  remiganti  della 
mano  sono  dieci,  quelle  del  braccio  sei  ; la  prima  è sempre  la 
più  lunga. 
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La  coda,  di  dieci  timoniere,  è geneialmenle  forcuta. 

Non  di  poca  importanza  è (|iiesta  sottosezione  special- 
mente  per  alcuni  caratteri  palatini  che  la  diversificano  da 
tutti  gli  altri  « Passeres  ».  Non  ne  dò  [)articolare  descrizione, 
ma  avverto  che  per  modificazioni  del  vomere,  del  rostro  hasi- 
sfenoidale,  delle  ossa  palatine  e delle  loio  articolazioni,  il 
palato  di  questa  sottosezione  è stato  considerato  come  inter- 
medio fra  il  palato  « xlegithognato  » e lo  « Schizognato  ». 
Caratteie  assai  interessante,  chè  in  questo  gruppo  di  non 
antica  appaiizione  esso  ci  indica  una  possibile  genesi  delle 
forme  [)alatine. 

Lo  sterno  ha  carena  assai  svilu[)pata  e manca,  come  nelle  due 
sottosezioni  precedenti,  di  manubrio  l)iforcato.  Per  molti  altri 
caratteri  ancora  dello  scheletro,  (lunghezza  dello  sterno  del  cora- 
coide,  forma  delPomero,  numero  delle  ossa  cervicali  ecc.)  e della 
musculatura  si  avvicinano  i « Trochili  » ai  « Philelios  » sì 
che  se  ne  deve  riconoscere  la  parentela  non  lontanissima, 
sebbene  non  abbiano  con  essi  nessuna  rassomiglianza  esterna 
nè  di  costumi.  La  siringe  ha  un  solo  paio  di  muscoli  intrin- 
seci; il  piumaggio  è fittissimo  ed  ha  i colori  ]iiìi  smaglianti 
e meglio  disposti. 

La  vita  di  questi  minuscoli  animaletti  è poco  conosciuta; 
ma  è certo  diversa  da  quella  di  tutti  gli  altri  uccelli.  Non  si 
posano  quasi  mai,  ronzando  più  che  volando  di  fiore  in  fiore, 
dai  calici  dei  quali  col  becco  sottile  e colla  lingua  lunga  e 
protrattile,  tolgono  i minuscoli  insetti  che  servono  loro  di 
nutrimento. 

Il  volo  somiglia  assai  più  al  lihra?‘si  degli  insetti  che  al 
volo  proprio  degli  uccelli. 

In  questa  sottosezione  sono  i più  piccoli  uccelli,  alcune  specie 
non  raggiungendo  sei  centimetri  di  lunghezza  totale. 

Per  i caratteri  esterni  si  rassomigliano  ad  alcuni  « Laimoste- 
leios  » della  sottosezione  «Tenuirostres»  specialmente  ai  «Necta- 
ridi  ». 

Se  ne  conoscono  circa  390  specie,  tutte  ((uante  maericane, 
che  si  possono  dividere  nelle  famiglie  seguenti  : 

a)  Polytmidae  - Pohjtmns,  Phaetornis. 
hi  Lampornithidae  - Lampornis,  Oreotrochìlus,  Topaza. 
cj  Heliothrochidae  - Heliothrix. 

di  Trochilidae  - Trochihis,  Lophontis , Ileìiactinns , Stecja- 
inirus^  Saplìos,  Hyperinetra,  Docimasfes,  Oxypogon. 


_ 


Parte  11  - « PASSKKKS  DKSMOtiN A'ril AE  ». 

Il  palalo  è sempre  dosmognato.  Ila  cioè  vomere  rmiimentale 
o complelameiile  mancante;  ([iiando  c’  è,  è sottilissimo  ed 
anteriormente  appuntito;  le  mascello-palatine  sono  unite  attra- 
verso la  linea  mediana  direttamente  o indiietlamente  daossi- 
tìca/Joni  del  setto  nasale;  le  estremità  |)oslerioi*i  dei  palatini 
e le  anteriori  dei  pterigoidei  sono  ai'ticolati  dii*ettamente  col 
rostro  basisfenoidale. 

Questa  forma  di  palato  che  troveremo  in  molli  altri  sottor- 
dini (Iella  classe,  è un  carattere  dei  più  importanti  di  questi 
uccelli  a « facies  » molto  svariato,  giacché  esso  li  distingue 
da  tutti  gli  altri  « Passeres  » e li  avvicina  ad  uccelli  di  ordini 
seguenti.  Gli  autori  che  attrihuiscono  ad  un  solo  carattere 
ini[ìortanza  ca[)itale,  si  dovrebbero  trovare,  di  fronte  a questo 
caratteie  palatino,  in  uno  strano  impiccio,  giacché  il  palato 
desmognato  é j)roprio  di  uccelli  che  solo  la  cecità  od  un 
criterio  scientifico  mal  sicuro  ])uò  scusare  di  avere  avvicinati  e 
i‘iuniti.  Din')  solo  come  tale  caratlei'e  sia  comune  a parte  dei 
Passeracei,  a ])arte  dei  Rampicanti,  ai  Ra[)aci,  agli  Aironi... 
e ad  alcuni  gruppi  di  Palmipedi.  Né  pei-  riconoscere  la  falsità  di 
tale  valutazione  è necessario  rigettare  e negare  P importanza  di 
questo  carattere,  anzi  éa[)punto  riconoscendo  il  suo  vero  signi- 
ficato sistematico  e genetico  che  gli  si  vien  a dare  il  giusto 
valore.  Tutti  i gruppi  di  « Aves  » sepaiati  da  uno  stesso  ceppo, 
hanno  seguito  ciascuno  la  propria  via  di  sviluppo  evolutivo,  di 
adattamento  airamhiente;  ma  Tevoluzione  non  essendo  gui- 
data solo  dall’  ambiente,  bensì  principalmente  da  una  forza 
di  mutazione  intima  ed  inerente  al  vivere  stesso,  cosi  non  é 
difficile  spiegare  come  diversi  gruppi  di  esseri  animati  discen- 
denti da  un  unico  ceppo,  se  pure  si  allontanino  gli  uni  dagli 
altri  per  numerosissimi  camtteri,  passino  nel  loro  moto  evolutivo 
per  stadi  se  non  simili  almeno  corrispondenti.  Ed  i caratteri 
che  ugualmente  si  modificheranno,  saranno  quelli  meno  esposti 
all’azione,  direi  aherrativa,  dell’ ambiente.  Non  ci  torna  diffi- 
cile vedere  come  per  quasi  ogni  altro  caiattere  gli  uccelli  di 
cui  trattiamo  siano  fortemente  vicini  e uniti  a quelli  delle  due 
sezioni  precedenti,  coi  quali  formano  un  gruppo  distinto. 


HI  Sezione  ■ « UPEROE  I EKOS  ». 

(tTiepcóa  : palato  - Ixepo;  : diverso). 


La  siringe  raggiunge  la  massima  semplicità,  i muscoli  intrin- 
seci non  esistono  die  eccezionalmente  ed  ancdie  allora  sono 
rudimentali. 

JjO  sterno  ha  sempre  carena  piuttosto  accentuata,  il  manubrio 
non  è che  imperfettamente  sviliifipato  o è mancante;  il  margine 
posteriore  dello  sterno  ha  generalmente  una  intaccatura.  Le 
estremità  scapolari  delle  clavicole  sono  più  spesso  allargate 
se  [Hire  non  assumono  la  forma  regolare  di  T. 

Nel  piede  piuttosto  debole  e talvolta  piccolissimo,  le  dita 
sono  più  o meno  unite  fra  loro  (sindattili)  e si  ha  più  comu- 
nemente il  primo  dito  volto  indietro  e gli  altri  tre  avanti;  ma 
nella  famiglia  « Leptosomidae  » della  prima  sottosezione  « Levi- 
rostres  » il  dito  esterno  può  essere  voltato  indietro  divenendo  così 
il  |)iede  regolarmente  zigodattile;  nella  sottosezione  «Colli» 
le  dita  possono  essere  una  dietro,  tre  avanti,  tutte  quattjo  in 
avanti,  opjìure  due  avanti  e due  indietro  come  nei  «Lepto- 
somidae ». 

Tarsi  sem|)re  assai  corti.  Becco  mai  forte,  sempre  grandis- 
simo; apertui'a  l)occale  enorme. 

Nelle  ali,  di  ampiezza  e forma  assai  varia,  la  prima  remi- 
gante non  forma  mai  la  cima,  bensì  la  seconda,  terza,  quarta 
o quinta. 

Questa  sezione  di  « Passeres  » contiene  gli  uccelli  più 
differenziali  del  sottordine.  Vi  troviamo  numerose  so[)rafamiglie 
che  presentano  rassomiglianze  evidentissime,  ciascuna  con  una 
data  sezione  degli  uccelli  già  studiati  ; altre  sono  così  prossime 
a sezioni  e sottosezioni  del  sottordine  seguente  (Scansitores),  che 
alcuni  sistematici  li  hanno  annoverati  fra  i ranq)icanti. 

Sarebbe  più  giusto  mantenei-e  questa  sezione  indipen- 
dente, dovendosi  essa  considerare  come  un  vero  gruppo  di 
transazione:  ma  la  classificazione  sarebbe  troppo  minuta  per 
il  piccolo  scopo  che  io  mi  sono  prefisso. 

Per  la  sua  posizione  intermedia  questa  sezione  è uno  dei 
gi-uppi  |)iù  importanti  ed  interessanti  di  tutta  la  classe. 

Come  ho  già  osservato  pei  « Laimosateles  »,  codesti  uccelli 
sono  derivati  parallelamente  da  quelli  di  sottosezioni  diverse 
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dalle  sezioni  pi-ecedenli  e si  vengono  a l innit  e per  aver  subita 
la  medesima  evoluzione. 

Divido  in  Ire  sottosezioni  le  350  specie  cotdenule  nel  sol- 
tordine. 


I Sottosezione  - « LDVI KOSTKDS  ». 

Becco  enoi'inemente  svilii|)pato;  spesso  Inngliissimo  o gi'osso; 
solo  nella  soprafamiglia  « Psendocaprimnlgitae  » è quasi  bieve, 
ma  allora  è in  lacca  lo  ed  uncinato. 

Il  piede  non  è sempre  debole.  Il  quarto  dito  è S|)esso  unito 
al  lìiediano  tino  alla  seconda  ai-l icolazione,  ma  può  anche 
essere  libero  ; anzi  nella  famiglia  « Leptosomatidae  » della  sopra- 
famiglia « Coi*aciae  » è vei’satile,  rendendo  così  il  piede  rego- 
larmente zigodattile.  Tarsi  generalmeide  corti  ; dita  oi'a  lunghe 
ora  brevi,  ma  sempi'e  non  foi*ti  e di  rado  imndte  di  unghie 
uncinate. 

Il  ])alato  è sempre  desmognato,  talvolta  mostra  [)erò  alcuna 
irregolarità  (die  può  denolai-e  una  non  completa  evoluzione. 

La  foi'ina  dello  sterno  è assai  varialiile;  in  poche  sopra- 
famiglie può  essere  lungo  e |)osteriormente  un  po’  allargato. 
La  forchetta  sempie  pic(X)la,  molte  volte  non  raggiunge  la 
carena  dello  sterno,  ma  quando  vi  giunge  vi  è saldata.  Le 
clavicole  e romoplata  sono  il  più  delle  volte  allungale  ma 
anche  leggermente  allargate. 

La  lingua  non  j)resenta  nulla  di  ])aidicolare,  è sempre  non 
molto  sviluppata  e carnosa.  L’osso  ioide  è spesso  assai  svilup- 
j)alo  ed  il  linguale  piccolo. 

L’esofago  non  ha  ingluvie.  In  molte  famiglie  lo  scheletro 
è debole  e leggero  per  la  grande  quantità  di  ossa  pneumatiche. 

Il  piumaggio  è generalmente  fìtto  e |)iuttosto  rigido  (ecce- 
zione fatta  per  i « Pseudocaprimulgitae  »)  e manca  quasi  affatto 
di  piumino;  intorno  alta  bocca  si  osservano  assai  spesso  setole 
dure  ed  ispide. 

Gli  uccelli  che  si  riuniscono  in  questa  sezione  hanno 
<<  facies  » estremamente  variabili  e non  essendo  queste  diffe- 
renze solamente  superficiali,  ma  interessando  parti  importanti 
(specialmente  lo  scheletro),  stimo  necessario  suddividerli  in 
cinque  soprafamiglie.  Ciascuna  di  queste  soprafamiglie  ha 
rassomiglianza  con  uccelli  di  uno  dei  gruppi  delle  due  sezioni 
precedenti  di  « Passeres  » e alcune  anche  con  gruppi  di  uccelli 
di  sottoi’dini  seguenti. 
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Questa  sottosezione  torma  uno  dei  gruppi  più  iiii[)ortanti 
(li  tutta  la  classe,  essendo  un  ponte  di  passaggio  assai  cliiaro 
tra  i «Passeres»  e gli  « Scansitores  ». 

In  alcune  famiglie  vi  sono  specie  di  mole  assai  grande,  l 
« Pseudocapriiiiulgitae  » presentano  inoltre  alcuni  caratteri  che 
hanno  permesso  a molti  ornitologi  ravvicinarli  agli  « Striges». 

Non  si  può  citare  costume  comune  a tutti  gli  uccelli  della 
sottosezione,  se  non  quello  che  riguarda  la  maniera  di  cibarsi. 
Sono  tutti  insettivori  e carnivori;  alcune  famiglie  si  possono 
dire  anche  onnivore,  ma  veramente  la  parte  vegetale  del  loio 
cibo  non  è che  un  su[)ei*tluo. 

Sono  poche  le  specie  che  vivono  in  branchi,  e i « Steatornìs  » 
e alcuni  « Mero[)s  » che  vivono  riuniti  in  molti,  formano  delle 
vere  e pi'oprie  colonie. 

Si  conoscono  circa  318  specie  di  « Levirostres  » sparse  su 
tutti  i continenti. 


1.‘‘  SOPUAFAMIGLIA  - « PSE U DOG APRIMULGITAE  » . 


Becco  gi-ande,  piatto,  curvo  sul  culmine,  intei'amente  corneo, 
intaccato  ed  uncinato  nella  seconda  famiglia,  mentre  nella 
prima  ha  margini  lisci  e non  sempre  uncino  terminale;  aiìertura 
boccale  enorme.  Le  ali  grandi,  lunghe,  colla  quarta  o quinta 
remigante  in  cima,  raramente  la  terza.  Tarsi  corti,  })iedi  forti 
con  dita  ora  lunghe  ora  brevi,  ma  sempre  forti  e di  lunghezza 
})ressocbè  uguale;  nella  prima  famiglia  vi  sono  uccelli  col  tarso 
co[)erto  di  squame  (Podargus)  ed  alcuni  altri  (Batbracostomus) 
con  un  accenno  alla  versatilità  del  dito  esterno.  La  testa  è 
sempre  assai  allargata,  anzi  nella  prima  famiglia  è larghissima 
e piatta  come  nei  « Philselenes  » e forse  anche  [)iù,  nella 
seconda  ritorna  invece  ad  un  tipo  meno  difterenziato. 

Nella  struttura  interna  offrono  questi  uccelli  molti  caratteri 
che  li  avvicinano  ai  Caprimulgi  dai  quali,  come  dicemmo  par- 
lando di  quelli,  si  possono  ritenere  derivati.  Non  dò  una  descri- 
zione dei  caratteri  che  a quelli  li  mostrano  vicini,  tanto  più  che 
ne  ho  già  citati  parecchi,  ma  voglio  invece  nominarne  alcuni  di 
quelli  che  li  allontanano  ed  indicano  distinti.  E questo  perchè 
mentre  alcuni  sistematici  li  allontanano  forse  troppo,  altri  ne 
formano  coi  Gai)rimulgi  un  solo  gruppo  che  allontanano  poi 
dai  Cypseli  senza  tener  conto  dei  forti  legami  che  uniscono  i 


(Inprimiilgi  a (juasii  ultimi.  Ollr(‘  la  (liffer(Miza  della  foiiiia 
palatina  che  è di  ^•|•and(‘  impoidanza,  «^iaceliè  nei  Pseiidoea- 
primnlj^ili  il  p;ilat,o  è sempre  pertettamerde  desmo^nato , 
si  nota  la  dit't'erenh^  (a)iisistenza  del  becco  (die,  mentre  è 
debole  e solo  in  parte  (‘orneo  nei  (Ùapiimnljii,  ({ui  è torte  e 
tutto  coi'iieo;  si  nota  chela  forma  di  (piesto  è alta  ed  arenata 
nei  SleatoiMii,  che  le  dita  dei  piedi  sono  tal\a)lta  nnib;  nei  « IMiilse- 
lenes  »,  mentre  sono  sempie  lil)ere  nei  I^seudoca[)rimnl^iti.  Si 
nota  pui*e  la  diversità  dell’altezza  pio[)orzionale  della  crisla- 
sterni,  della  contignrazione  del  xiposterno  e delle  unioni  delle 
(*lavi(*ole  col  coracoide  e la  scapola  e i)er  ultimo  la  forma  della 
siringe  cb(‘  menti-e  è tracheale  nei  Caprimulgi,  ha  nella  pidma 
famiglia  dei  Pseudocaprimulgiti  tendenza  a divenire  bronchiale 
e lo  è completamente  nella  seconda  famiglia;  mutamento  codesto 
che  essendo  possibile  vedere  in  diversi  stadi  è di  vera  impor- 
tanza. Le  due  famiglie  sono  assai  diverse  fia  loro  (|)er  la  forma 
del  becco,  dei  piedi,  del  cranio  e pei‘  parcchie  differenze  mio- 
logiche)  ma  sono  poi  tanti  i caratteri  simili,  che  sarebbe  assurdo 
farne  due  gru[)pi  distinti. 

In  tutto  l’aspetto  e nelle  abitudini  sono  simili  ai  «Capri- 
mulgiti  ».  Tutti  crepuscolari  o notturni.  La  soprafamiglia 
contiene  circa  47  specie,  divise  in  due  famiglie;  la  prima  sparsa 
sul  continente  antico  e nell’Australia,  la  seconda  nelTAinerica 
meridionale. 

a)  Podargidae  - JEnofheles,  Batè’achostomns,  Podarrins. 
h)  Steatornithidae  - Steatoniis. 

SoPHAFAMKU.IA  - « CORACIAE  ». 

Lecco  forte,  di  lunghezza  media,  o anche  lungo,  dritto,  gene- 
ralmeide  largo  alla  base,  compresso  verso  l’apice,  con  culmine 
uncinato  e tagliente. 

La  prima  famiglia,  nell’ as[)etto  esterno,  può  rassomigliare 
ai  « Coracirostritae  ». 

L’  ala  è lunga  o di  media  lunghezza  e ottusa,  la  quai  ta  o 
la  quinta  remigante  sono  all’apice.  11  piede  è generalmente 
breve,  i tai*si  deboli  e le  dita  non  lunghe.  Nella  seconda  famiglia 
il  dito  esterno  [)uò  essere  in  parte  versatile  così  che  il  piede 
assume  talvolta  1’  aspetto  zigodattile.  Questo  carattere  ed  alcuni 
altri  die  vedremo,  avvicinano  questi  uccelli  agli  « Scansitores  » 
e specialmente  ai  Caiculi. 
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IVr  la  sua  posizione  intermedia,  dovuta  ai  diversi  earatteii 
che  lo  nniscono  ora  a gi  nppi  precedenti,  ora  a gi  nppi  seguenti, 
(piesta  so  [)  rata  mi  glia  viene  ad  assumere  non  piccola  iin|)oitanza 
nella  classilicazione  degli  uccelli.  Per  molli  caratteri  difatti  si 
mostrano  vicini  agli  Enrylemidi  che  già  vedemmo  nei  « Pas- 
seres  Laimosateles  »,  (forma  del  becco  |Enrylaemns,  Enry- 
stoinns],  forma  del  piede  [Goracidae,  Calyptomenal,  ptefilosi 
e forma  delle  penne,  numero  delle  vertebre  cei'vicali,  dimen- 
sioni dello  sterno,  l)revità  del  tarso -meta tarso,  ecc.)  e questi 
caratteri  sono  inoltre  rafforza  ti  di  valore  dall’ avere  qnesli  due 
gruppi  di  uccelli  un’ ugnale  area  di  diffusione.  I forti  caratteri 
poi  che  li  fanno  avvicinare  ai  « Pseudocaprimnlgili  » sono 
importantissimi  e ci  indicano  una  comune  dipendenza  ed  un 
medesimo  stadio  evolutivo.  Non  pochi  tratti  della  loro  costi- 
tuzione ce  li  indicano  non  lontani  ad  alcuni  « Halcyouiformes  » 
(Meropidae)  e forse  vicini  ai  « Todimorphae  » ; cito  solo  alcuid 
caratteri  che  mostrano  la  parentela  con  alcuni  uccelli  del 
sottordine  seguente  « Scansitores  » che  vengono  così  evidente- 
mente avvicinati  ai  « Passeres  ».  Oltre  che  la  parziale  zigo- 
dattilità  degli  uccelli  della  seconda  famiglia,  questa  sopi'afa- 
miglia  ha  in  comune  coi  « Guculitae  »,  la  forma  e dis|)osizione 
delle  penne  (Leptosomus),  la  forma  perfettamente  desmognata 
del  palato,  il  numero  delle  vertebre  cervicali,  la  grandezza  e 
la  configurazione  del  xiposterno,  due  carotidi,  ecc.  ecc. 

Sono  evidentemente  forti  le  differenze  fra  la  prima  e la 
seconda  famiglia,  ma  per  tante  ragioni  non  [)uò  esser  dubbia 
la  loro  posizione  reciproca.  Fino  a [)ochissimo  tem[)0  fai  siste- 
matici riunivano  i Leptosomatidi  ai  Guculi,  ma  è più  che  evi- 
dente la  loro  posizione  fra  i « Passeres  » se  jìure  avanzata. 

Sono  circa  34  specie. 

a)  Coraciidae  - Coracias,  Eurystonrus,  CoracopifJa,  Afeìornis, 
Brachypteracias. 

h)  Leptosomatidae  - Leptosomus. 


3.‘-  SOPRAFAMIGLIA  - « BELONEROSTR ITAE  ». 

Becco  lunghissimo,  leggermente  curvo,  sottilissimo,  com- 
presso ai  lati  ed  aguzzo,  talvolta  carenato.  Tai*si  corti,  piedi 
relativamente  forti  nella  prima  famiglia  con  unghie  ottuse, 
nella  seconda  il  piede  è piccolissimo  con  unghie  aguzze  uncinate. 


Ali  “fandi,  ^(‘iieral menle  aircjloiidale,  la  cui  cima  è loiinata 
dalla  (juaila  o (jiiiiilii  |•emi‘^■alltc.  Ou(*slo  piccolo  ^i*up[)o  di 
uccelli  è di  vera  impoi-taiiza  nello  studio  della  sislemalica  oiTii- 
tolo^ica.  I^ei-  alcaiui  caralleri,  se  pui-e  Umili,  tanto  della  costi- 
(uzione  intelaia  come  della  forma  esteriore,  esso  ci  conduce  ad 
ini ravvedeiaie  la  parentela  con  alcuni  «^luppi  dei  « Passeres 
Laimosleleios  » ed  in  particolare  coi  « Tenui  rosi  res  ».  1 carattei’i 
che  con  ([uesti  hanno  in  comune  (fdiana  del  piede  e delle  dita, 
alcuni  tratti  della  pterilosi,  numei-o  delle  vertebre  cervicali, 
(*arotidi  e alil  i miolo^ici)  non  sono  tali  da  permetterci  un  vero 
|•iavvicillamento,  ma  nondimeno  sono  per  noi  ricche  di  si^ni- 
ticato  genealogico.  I caratteri  poi  che  uniscono  questa  sopra- 
famiglia  alla  seguente  sono  così  numerosi  ed  importanti  che 
non  pochi  auloii  in  un  solo  gruppo  li  riunirono.  Ma  ritenendo 
io  non  dovei'si  i caratteri  esterni,  diversissimi  in  questi  due 
gruppi,  liascui-are  comiiletamente  in  queste  jiiccole  divisioni, 
così  li  mantengo  distinti  come  diverse  sopi'afamiglie.  I caratteri 
pili  importanti  in  (‘omunecoi  « Terastiorostritae  » sono:  la  forma 
dei  piedi,  la  hrevilà  dei  tarsi,  il  numei'o  delle  vertelire  cervicali, 
la  forma  dello  sterno,  la  sua  lunghezza  propoi-zionale,  la  forma 
della  crisla-sterni,  la  larghezza  e lunghezza  proporzionale  del 
coracoide,  la  larghezza-  proporzionale  dell’  omero,  la  forma 
della  lingua,  e molti  altri.  Dalla  soprafamiglia  di  cui  ti-attiamo 
si  possono  ritenere  quali  deiàvati  più  o meno  vicini,  tanto  i 
« Terasliorosti'ilae  » quanto  gli  « Halcyonifoiines  » ed  anzi  dirò 
die  se  i piimi  sono  più  vicini  a questo  giiippo  jier  caratteri 
intei'iii,  pure  mostrano  di  seguire  una  via  di  differenziazione 
tutt' affatto  diviM'sa;  mentre  i secondi,  già  più  lontani,  |)are 
abbiano  seguila  la  via  di  modificazione  più  retta  e già  accen- 
nata dalle  differenziazioni  che  troviamo  fra  le  due  famiglie  di 
(juesta  soprafamiglia.  Dirò  trattando  degli  « Halcyoniformes  » i 
caratteri  che  con  loro  (specialmente  coi  Merops)  hanno  in  coni  mie. 

Le  due  famiglie  sono  abbastanza  diverse  fra  loro  e forse 
alla  diversità  di  costumi  sono  da  attribuirsi  molte  modi- 
ficazioni. (fli  uccelli  della  prima  famiglia  sono  terragnoli  o 
quasi,  mentre  qucdli  della  seconda  sono  eminentemente  arbo- 
ricoli.  Entrambe  le  famiglie  sonoesclusive  delEantico  continente; 
una  sola  specie  della  prima  famiglia  abita  V Europa.  Sono 
18  specie. 

a)  Upupidae  - Upupa. 

h)  Irrisoridae  - Irrisor,  Scopfeìus,  Bìiiuopomasfus. 


4/'»  SOPHAFAMKIMA  - « TEIi ASTIOUOSTRITAE  ». 


Becco  niosl i*ii()samente  liiii^o  e gi*os8o,  più  o meno  curvo, 
con  molte  e strane  pi’otnbei'anze ; è spesso  seghettato,  general- 
mente debolissimo.  Esso  è di  una  estrema  leggerezza,  essendo 
formato  da  cellule  enormi  e vuote.  Tarsi  bassi,  dita  l)revi  e 
grosse,  ma  piedi  del)oIi.  Ali  corte,  molto  arrotondate;  quarta 
o quinta  remigante  all’apice. 

Il  piumaggio  è formato  snperioi*mente  da  penne  corte  e dure 
ed  inferiormente  da  piume  tilitbrmi  e spesso  a l)arl)e  decom- 
poste; il  corpo  è allungato  assai,  il  (*ollo  lungo  e la  testa 
relativamente  piccola.  Nella  struttura  interna  poi  vi  sono 
caratteii  paidicolaiàssimi,  primo  tra  i quali  la  leggerezza  e fra- 
gilità dello  scheletro  che  è composto  di  ossa  a tessuto  spugnoso 
e quasi  tutte  pneumatiche.  Lo  sterno  è alquanto  allargato 
verso  la  parte  [)osterioi*e  ed  è infossato  da  ambo  i lati  ; la 
forchetta  assai  piccola  non  è unita  allo  sterno;  talvolta  poi 
la  proprietà  pneumatica  delle  ossa  si  estende  anche  alla  |)elle 
che  aderisce  allora  debolmeiite  al  corpo. 

Vedemmo  già  quale  sia  la  posizione  di  questo  gruppo  rispetto 
al  gruppo  precedente  e annoverammo  i caratteri  [)rincipali 
che  ad  entrambi  sono  comuni;  ci  resta  ora  solamente  da  dire 
come  questi  strani  uccelli  mostrino  parecchi,  se  pure  lontani, 
tratti  di  affinità  con  un  gruppo  del  sottordine  seguente.  È 
evidente  che  i caratteri  che  hanno  in  comune,  questo  gruppo 
e quello  dei  « Rhamphastidi  » non  sono  dei  più  iiiq)ortanti, 
giacché  si  tratta  di  due  gruppi  così  diversi  fra  loro  da  far  parte 
di  due  sottordini  distìnti.  Nondimeno  mostrano  analogie  per  la 
grandezza  e leggerezza  del  becco,  pel  numero  delle  timoniere, 
pel  numero  delle  vertebre  cervicali,  per  la  forma  perfettamente 
desmognata  del  palato,  per  la  riduzione  del  cieco,  per  la  caro- 
tide, per  parecchi  altri  caratteri  miologici  e per  abitudini  di  vita. 

1 costumi  di  questi  uccelli  sono  molto  strani.  Sono  eminen- 
temente arboricoli,  meno  pochissime  specie  che  fanno  eccezione  ; 
il  loro  volo  è rumorosissimo;  si  possono  dire  onnivori,  sebbene 
la  parte  principale  del  cibo  sia  animale. 

Nella  nidificazione  il  maschio  mura  la  femmina  nel  nido 
durante  la  cova.  Si  conoscono  circa  70  specie,  tutte  africane 
od  asiatiche. 

a)  Bucerotidae  - Rhynoplax,  Lophoceros,  Aceros,  Peuelopides, 
Dichoceros,  Buc&ros,  Bucorax. 


5."  S()i’i{AFAMi(iUA  - « IIALCYONIFOUMES 

Becco  sempre  più  lun^o  della  testa,  grosso  alla  base  ed 
aguzzo;  nella  prima  famiglia  è leg<»ennenle  ricui-vo  e tagliente 
pi'esso  il  culmine;  nella  seconda  famiglia  è dirii lissimo  e r(;tti- 
lineo  sul  culmine,  non  è mai  adunco  nè  intaccato  alla  punia. 

Tai'si  cortissimi  e deboli;  piedi  piccolissimi  e bi'evi  ; il  dito 
mediano  è unito  all’estei-no  lino  alla  seconda  aiti('olazione  e 
all’ inteino  lino  alla  piima;  nella  seconda  famiglia  si  banno 
talvolta  solo  ti“e  dita. 

Le  ali  delle  prima  famiglia  sono  lunghe  ed  aguzze,  colla 
seconda  remigante  aH’apice;  nella  seconda  famiglia  sono  pi(!- 
colissime,  ma  sempre  colla  seconda  e terza  remigante  in  cima. 
La  forma  del  corpo  è assai  diversa  nelle  due  famiglie,  esso  è 
infatti  allungato  ed  elegante  nella  prima  e colla  testa  non  gros- 
sissima, mentre  è corto,  tozzo  e con  una  testa  spro[)orzionata- 
niente  grossa  nella  seconda;  oltre  questa  eslerna  vi  sono  molte 
differenze  anatomiche  fra  le  due  famiglie,  di  cui  non  poche  però 
sono  dovute  all’  adattamenlo  a generi  di  vita  molto  diversi. 
La  jirima  famiglia  presenta  analogie  forti  e im[)ortantissiine 
coi  « Belonerostritae  » e specialmente  colla  seconda  famiglia 
di  quelli;  i caratteri  simili  sono  la  forma  dei  piedi,  non  |)oclii 
caratteri  della  [iterilosi,  numero  delle  vertebre  cervicali,  forma 
del  margine  anteriore  dello  sterno,  la  speciale  configurazione 
del  coracoide,  unione  della  clavicola  colla  cintura  toracica, 
terminazione  posteriore  della  forchetta,  carotidi  e tanti  altri 
specialmente  miologici.  La  seconda  famiglia,  che  come  fio  detto 
[iresenta  non  poche  divergenze  dalla  prima  [forma  del  cranio, 
margine  anteriore  dello  sterno,  lunghezza  del  coracoide  e della 
scapola,  lorma  della  lingua,  sviluppo  delle  carotidi]  ha  poi 
caratteri  propri  talvolta  importanti  assai  per  la  rassomiglianza 
che  hanno  con  caratteri  che  sono  di  gruppi  del  sottordine 
seguente  « Scansitores  ».  Per  questi  tratti  della  loro  costitu- 
zione [alcuni  caratteri  della  pterilosi,  margine  anteriore  dello 
sterno,  lunghezza  dello  sterno  e del  coracoide,  sviluppo  dei 
ciechi  ed  altri  miologici]  vengono  a mostrare  analogia  cogli 
uccelli  delle  famiglie  « Gajiitonidae  » e « Indicatoridae  » e per 
mezzo  di  questi  coi  « Pici  ». 

La  prima  famiglia  che  ha  più  affinità  coi  « Belonerostritae  » 
abita  l’Africa,  l’Asia  e l’Australia;  la  seconda  si  estende  in 
tutti  questi  paesi,  fra  i quali  è da  stimarsi  essere  la  sua  patria 
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d’  origine,  e con  alcune  s[)ecie  di  un  solo  genere  anche  nel- 
r America  centrale.  In  Europa  i « Meropidae  » sono  rappresen- 
tali da  due  specie  e gli  « Alcedinidae  » da  una,  sola. 

Sono  di  abitudini  diversissime.  Quelli  della  prima  famiglia 
sono  eminentemenle  arboricoli  ed  insettivori,  cibandosi  al  volo. 
Quelli  della  seconda  ora  vivono  presso  l’acqua  cacciando  i 
pesciolini  e i vermi  limicoli,  ora  sono  arboiicoli  ed  insettivori. 
Si  conoscono  circa  41  specie  della  prima  famiglia  e 190  della 
seconda. 

a)  Meropidae  - Dicrocercus^  Merops,  Meropouon^  NycUoruis. 
hi  Alcedinidae  - Tanysiptera,  Halcyoìi,  Bacelo,  Syma,  Ispi- 
diììa^  Ceyx,  Alcyone^  Alcedo,  Ceryle. 

Il  Sottosezione  - « TODLMORPHAE  ». 

Becco  di  media  lunghezza,  mai  glosso,  mancante  di  uncino 
terminale  e senq)re  dentellato.  Nella  prima  famiglia  è legger- 
mente ricurvo  ed  intaccato.  Nella  seconda  famiglia  è diritto 
e così  piatto  da  parer  formalo  da  due  lamine  sovrapposte  ; 
dal  disopra  a[>pare  simile  ad  un  triangolo  tronco.  1/ apertura 
boccale  è sempre  profondissima,  arrivando  nei  « Todus  » 
fin  quasi  all’  orecchio.  Piede  debolissimo  ed  estremamente 
piccolo;  il  quarto  dito  è sempre  unito  al  mediano  fino  alla 
terza  falange  ma  in  modo  diverso  nelle  due  famiglie  : vi  sono 
sempre  quattro  dita,  di  cui  fissamente  ti*e  avanti  ed  una  dieti’o. 
I tarsi  sono  corti  e sottilissimi;  le  dita  lunghe  ed  esilissime, 
con  unghie  brevi  e deboli. 

11  palato  è quasi  regolarmente  nella  prima  famiglia  desnio- 
gnato,  mentre  nella  seconda  mostra  moltissime  divergenze  ed 
aberrazioni  ; alcuni  piccoli  carattei  i ]iossono  ])arere  irregolari 
ritorni  al  tipo  egilognato.  Sebbene  però  irregolarissimo,  è da 
stimarsi  desmognato  per  non  pochi  caratteri  fondamentali. 

Sterno  sempre  corto  e largo  ; la  forchetta  non  si  unisce 
che  nella  prima  famiglia  (e  per  sottile  cartilagine)  alla  carena 
dello  sterno.  Le  clavicole  e P omoplata  lunghe,  ma  sempre 
sottili  e strette. 

La  lingua  ha  struttura  assai  strana  mostrando  in  alcune 
specie  caratteri  simili  a quelli  di  alcuni  Rampicanti  ; è 
lunga,  sottile,  anteriormente  tutta  cornea  e quasi  trasparente  ; 
nella  prima  famiglia  sfilacciata  a pennello  ; nella  seconda  ha 


torma  di  laiuadta.  L’osso  ioide»  è corto,  il  liii'ziiah»  di  media 
‘>iande///a. 

|j’ esofago  non  ha  mai  ingluvie.  Nel  craino  le  orbile  sono 
mollo  alle,  l’occhio  |)(»rò  viene  ([nasi  a Irovai-si  a fiore  della 
fronte. 

Lo  scheletro  è elegante  e sottilissimo,  avendo  alcune  simi- 
glianze,  benché  sohì  supeificiali,  con  ([ik‘1Io  di  alcuni  «Acnti- 
1'osti‘es  ». 

Forti  e significai  ivi  sono  invece  i caratteri  che  ([iiesti  uccelli 
mostrano  di  aveie  siiìiili  a ([uelli  degli  « Halcyonitormes  ». 
Non  sono  difatti  j)oche  le  analogie  che  presentano  tarìto  col- 
r una  che  coll’altra  delle  due  fanuglie  « Mei‘o|)idae  » e « Alce- 
dinidae  »,  sicché  è logico  liteneili  derivali  dalla  seconda  di 
(fueste  che  oltre  esser  loro  molto  più  vicina  per  caratteri, 
è anche  l’unica  che  si  estenda  nella  loio  stessa  aiea  di 
diffusione. 

Alcuni  ti'atti  di  costituzione  comuni  almeno  ad  una  delle 
due  famiglie  dei  « Todimorphae  »,  agli  « Alcedinidae  » e in 
parte  ai  « Meropidae  » sono  la  forma  dei  piedi,  il  numei'o 
delle  timoniere,  il  numero  delle  vertebre  cervicali,  la  lunghezza 
del  coracoide  e della  scapola,  la  foima  del  lìiargine  anteriore 
dello  sterno,  runione  della  forcula  collo  sterno,  l’unione  della 
clavicola  colla  cintura  toracica,  la  riduzione  dei  ciechi,  lo 
svilup[)o  della  siringe  delle  carotidi  e molti  altri  miologici. 

A nessun  altro  gruppo  si  ])ossono  avvicinare  questi  strani 
uccelli,  che  sono  quindi  i soli  e gli  ultimi  rap])resentanti  del 
gru[)po  e delle  speciali  tendenze  evolutive  che  hanno  guidato 
le  loro  modificazioni. 

Però  gli  uccelli  che  si  riuniscono  in  questa  sottosezione 
sono  assai  caratteristici  e non  presentano  profonda  rassomi- 
glianza con  altri  uccelli.  1 loro  caratteri  non  sono  affatto 
variabili.  Sono  invece  piuttosto  diversi  i costumi  delle  due 
famiglie  contenute  nella  sotto.sezione. 

Sono  tutti  di  piccola  statura.  11  loro  piumaggio  è for- 
mato di  penne  sottili  con  barbe  decomposte  e filiformi  ; i 
colori  delle  penne  sono  sem[)re  vivacissimi  e con  riflessi  metal- 
lici. La  coda  nella  prima  famiglia  consta  di  dieci  o dodici 
penne  lunghissime  e molli,  ha  forma  di  cuneo,  le  due  timo- 
niere mediane  sono  molto  più  lunghe  delle  altre;  nella  seconda 
famiglia  consta  di  dieci  penne  brevi  ed  ha  forma  tronca. 

Sono  tutti  uccelli  insettivori  ; ma  quelli  della  prima  famiglia 
non  disdegnano  le  frutta,  quantunque  sia  sempre  parte  insi- 
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”nifi(‘aiite  del  loro  (^ii)o;  alcuni  a“gie(lis(*ojio  auclie  i piccoli 
vei'lehrali. 

Vd\a)no  solitari,  quelli  della  |)riiiui  famiglia  nelle  lille  foresti 
dell’Aiìiei-ica  (‘entrale,  ([uelli  della  seconda  famiglia  nei  ees[)ngli 
delle  colline  dell’  Ameiica  centi-ale  ed  insulare.  Si  uniscono 
tntii  in  co[)ie  soltanto  nel  peiiodo  degli  amori.  Si  (‘.onos(‘.ono 
44  si)ecie  delia  piima  e 5 della  seconda. 

a)  Momotidae  - Asp((fha,  Montofns.  Prioìtovìiis,  Urospatha . 
h)  Todidae  - Todns. 


Ili  Sottosezione  - « COLll  ». 


Hecco  sempre  coito  e grosso,  arenato  fino  dalla  base  e 
leggermente  compresso  all’estremità.  La  mascella  superiore 
sporge  sull’  inferiore  ed  è uncinata. 

Nel  piede,  che  non  è mai  debole,  il  quarto  dito  è comple- 
tamente libero  e sempre  versatile  cosicché  il  piede  può  divenire 
zigodattile;  il  primo  dito  poi  è anch’esso  versatile,  quindi  possono 
così  le  quattro  dita  essere  volte  tutte  in  avaidi;  questi  caratteri 
del  piede  sono  esclusivamente  di  questo  gruppo  di  uccelli,  ma 
presentano  una  loidana  analogia  tanto  colla  forma  dei  piedi  dei 
« Philelios  » quanto  con  quella  di  alcuni  « Scansitores  ».  1 tarsi 
sono  corti,  le  dita  sempre  lunghe  e forti  con  unghie  uncinate. 
Le  ali  sono  brevi,  assai  arrotondate,  la  quarta,  quinta,  sesta 
remigante  ne  formano  l’apice.  La  forma  del  corpo  è allun- 
gata, quasi  cilindrica,  ma  nondimeno  assai  forte,  il  palalo  è 
nettamente  desmognato  ed  il  vomero  vi  è rudimentale. 

La  coda  ha  una  lunghezza  doppia  di  quella  del  corpo, 
consta  di  dodici  timoniere  rigide  e forti,  ed  ha  forma  di  cuneo 
crescendo  le  penne  gradatamente  verso  il  mezzo  della  coda. 

Lo  sterno  è corto  e posteriormente  allargato.  La  lingua  non 
presenta  nulla  di  particolare  ed  è sempre  carnosa.  L’osso  ioide 
ha  medio  svilu|)po  come  il  linguale.  L’ esofago  ha  ingluvie. 

La  torma  del  loro  cranio  è rimarchevole  e per  alcuni  carat- 
teri somiglia  a quello  dei  Musofagidi  mentre  per  alcuni  altri 
si  avvicina  a quello  dei  Cipselidi.  Lo  scheletro  è forte  e robusto, 
poche  sono  le  ossa  pneumatiche.  La  siringe  è quasi  tipica- 
mente tracheo-bronchiale  ; lo  stomaco  non  ha  pareli  muscolose; 
r intestino  manca  di  ciechi  ; è presente  solo  la  carotide  sinistra. 


Clli  ii(*(*elli  (‘onieiiiiti  in  ((iiesta  sollosfvjoiiemostranocaratlori 
sti-ani  (m1  oii^inalissiini  ; è peiriò  (liHicalissimo  slal)iliie  vicino 
a (piale  altro  <>tii|)|)o  di  alili  nccidli  siano  da  poisi. 

I sisleinalici  li  hanno  messi  in  posizioni  <‘sl remamenh; 
diverse,  avvicinandoli  lalvolla  ai  « IMdlelios  »,  tal’  alira  ai 
« Psendocapi-imnl^ilae  » ed  alcuni  periino  alle  « Alnsoplia^ae  », 
al  « Pici  »,  ai  « Olili  rosi  rii ae  » e...  a^li  « 0[)isl  liocorni  ». 

Sono  stali  il  più  delle  volle,  e [lariiii  con  ragioni*,  avvicinali 
ai  « Leviroslr(‘S»  coi  (piali  poi  i sistematici  li  hanno  talli  migrare 
di  ordine  in  ordine.  Certo  si  è che  tra  gli  uccelli  oggi  vivenli 
non  ve  ne  hanno  che  possano  essere  con  sicuro  criterio  avvi- 
cinati ai  « Colli  » che  vengono  ad  essei'e  anzi  uno  di  (pad 
grupjii  indipendenti  ed  estranei  ai  principali  rami  dell’ alheio 
genealogico  degli  uccelli.  Alosti'ano  ancora  ([ualche  atlinità 
[versatilità  del  dito  |)Osteriore,  alcuni  caratteri  della  pterilosi, 
numero  delle  vertelire  cervicali,  piccolo  sviluppo  del  tuliercolo 
interclavicolare,  mancanza  di  ciechi  e pochi  altri]  col  grup|)o 
dei  « Philelios  » che  si  mostra  a loro  peid  lonlano  e non  diret- 
tamente imparentato  |)er  altrettante  divergenze,  l^er  la  torma 
del  palalo,  del  piede,  dello  scheletro,  delle  penne,  per  la  ver- 
satilità del  dito  esterno,  per  ])arecchi  caratteri  della  pterilosi, 
pel  numero  delle  vertebre  cervicali,  per  la  mancanza  di  ciechi, 
vengono  ad  avvicinarsi  (relativamente)  ora  agli  uni  ora  agli 
altri  gruppi  di  « Levi  rosi  res  ». 

E necessario  tare  una  sottosezione  distinta  per  cpiesti  uccelli. 
1 caratteri  delle  diverse  specie  della  sottosezione  sono  tanto 
unitormi  da  non  dar  luogo  che  alla  tormazione  di  una  sola 
tamiglia,  anzi  di  iin  solo  genere. 

Sono  tutti  uccelli  di  media  statura;  il  loro  piumaggio  è 
tonnato  di  penne  sottilissime,  morbide  e ([nasi  tilitormi;  così 
da  avere  l’aspetto  di  (lelo.  11  colore  delle  penne  è sempre  scuro 
ed  nnitorme. 

Sono  tutti  uccelli  esclusivamente  trugitagi  e graniv(mi.  Sono 
agilissimi,  arrampicandosi  e correndo  pei  tronchi  e rami  ; nel 
volo,  silenzioso  ed  ugnale,  sono  maestri  ; sul  terreno  saltellano 
a stento.  Vivono  riuniti  in  branchi  numerosi  nelle  fìtte  foreste 
dell’Africa  centrale,  meridionale  ed  occidentale.  Se  ne  conoscono 
14  specie. 


a)  Colidae  - Coìins. 


Secondo  soKordiiie  - « SCANSITOKES  ». 


(ili  uccelli  che  si  riuniscono  in  questo  sottordine,  non  lianno 
fra  loro  caratteri  distintivi  motto  marcati  e la  loro  suddivi- 
sione, se  non  difficile  quanto  ((nella  dei  «Passeres»,  non  è 
certo  nè  facile  nè  chiaia.  I loro  cai’atteri  esterni  sono  ^ene- 
lalmente  ()oco  variabili.  11  becco,  diversissiiìio,  è tutto  corneo, 
generalmente  di  media  statura  e assai  foide  ; il  ()iede  comn- 
nemente  assai  sviliqìpato  e sem[:)re  zigodattile,  cioè  con  cine  dita 
volte  avanti,  due  indietio;  nella  sottosezione  « Musopliagae  » 
è solo  volontariamente  zigodattile.  Le  dita  Amile  indietro  sono 
il  primo  e il  qua  ito. 

Le  ali  sono  assai  sviluppate,  ma  generalmente  ottuse. 
Lo  sterno  ha  carena  forte,  sebbene  meno  accentuata  che  nei 
«Passeres»;  esso  ha  spesso  manubrio  biforcalo,  ma  sem})ie 
assai  poco  svilnppato  ; il  margine  (Aosteriore  dello  sterno  ha 
quasi  semjyre  più  di  una  intaccatura. 

Vomere  s[)essissimo  rudimentale  o mancante  ; c(uando  è 
sviluppato  è sottile  ed  anteriormente  ap|uintito,  o|)|)ure  comple- 
tamente diviso  in  due  ossicini  che  hanno  forma  di  bastoncini 
delicati.  Le  mascello-palafine  sono  indirettamente  unite  da  ossi- 
ticazioni  del  setto  nasale  ; tahmlta  P ioide  ha  sviluppo  vera- 
mente stiaordinario.  Le  forme  di  palato  sono  la  desmognata 
})er  la  prima  sezione  e la  saurognata  per  la  seconda. 

La  siringe  è sempre  rudimentale  e spesso  piava  di  muscoli 
intrinseci.  Non  si  ha  ([uindi  nessnn  canto,  e i gridi  di  richiamo 
sono  monotoni  e sgraditi. 

I nidi  di  ([uesti  uccelli  sono  molto  senqilici  ; parecchie 
sjiecie,  anzi  intere  famiglie,  non  allevano  la  prole;  infatti 
depongono  le  uovav  nel  nido  di  altri  uccelli  che  ()oi  le  covano 
(mine  loro  ed  allevano  i pulcini.  I [micini  sono  sempre 
inetti. 

Derivano  dai  « Passeres  » e non  jiochi  punti  di  passaggio, 
alcuni  dei  quali  già  vedemmo,  ce  lo  attestano.  Sebbene  il  palato 
saurognato  dei  Picchi  si  avvicini  al  palato  lacertiliano,  pure 
esso  non  si  deAm  considerare  come  carattere  piimitivo,  ma 
bensì  come  un  ritoi-no  verso  un  tipo  jirimitivo  e non  lontanissimo 
dair  egitognato  a cui  pure  si  avvicina  ]ier  alcuni  caratteii. 
La  loro  vita  è eminentemente  arboricola,  meno  quella  di 
pochissime  specie  che  fanno  eccezione;  perciò  la  forma  del 
loro  corpo  non  presenta  mai  difterenze  sostanziali. 
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Si  rinvengono  sicure  traccie  (li  ({iieslo  soliordine  nell’  l*]ocene 
in  cui  Iroviaino  dei  « (loccyges  ».  Nel  Miocene  poi  si  Irovano 
ra])pi'esentale  tulle  le  alli-e  sezioni  di  « Scansitores  ». 

Notevole  si  è che  piimi  ap|)aris(!ono  (piedi  che  pei  cai'al- 
leri  son  |)in  vicini  ai  «l^isseres». 

Le  specie  oggi  viventi  sono  circa  71)0  sparse  su  lidio  il  globo. 

Ahhaslanza  naiurale  è la  loro  suddivisione  nelle  sezioni  e 
sotlosezioni  seguenli  che  si  aggrupp.ino  in  due  parli: 


Parte  I - <<  S(N1NSI1 0KKS-I)ES>100NATHAE  ». 

Il  palalo  è seiìì|)re  desmognalo  come  neirultima  sezione 
dei  «Passeres».  Non  ri])elo  la  descrizione  di  qiiesla  foi'ma 
palatina,  giacché  sarebbe  più  che  su  perdilo;  noto  solo  i caratleri 
pili  fortemente  accentuati  in  questo  gruppo  e che  lo  dividono 
con  più  evidenza  dagli  uccelli  contenuti  nella  seconda  sezione 
aventi  palato  saurognalo. 

Il  vomere  ]niò  mancare;  se  vi  è,  è sottile  e,  in  generale,  ante- 
riormente appuntito;  le  mascello-palatinesono  piatte  ed  allargale 
e si  uniscono  attraverso  la  linea  mediana.  L’osso  quadrato  è 
semjìre  regolarmente  sviluppato;  l’osso  ioide  non  ha  mai  svi- 
lu[)po  notevole  e le  sue  corna  posteriori  finiscono  sotto  la  cute 
dietro  l’ orecchio. 

1 quali  caratteri,  mentre  avvicinano  al  sottordine  precedente 
questi  uccelli  e illuminano,  parzialmente,  il  loro  segreto  gene- 
tico, tanno  sì  che  in  seno  allo  stesso  sottordine  si  debbano 
separare  dai  Picchi  che  per  la  strana  e regressa  forma  palatina 
vengono  a essere  diversiticati  e distinti  da  tutti  gli  altri  uccelli. 


I Sezione  - « A l ELESAN ARKICH03IEN0S  ». 

(àTeX’/j?:  imperfetto  - àvappcxcóp.£voc  : rampicante). 

Piede  normalmente  zigodattile,  cioè  primo  e quarto  dito 
volli  indietro,  ma  talvolta  solo  volontariamente.  Il  piede  in 
generale  forte  e robusto  e sempre  atto  alla  vita  arboricola,  non 
sempre  a ({nella  di  ram|)icatori  ; si  hanno  tutte  quattro  le  dita 
sviluppate. 

Nella  struttura  interna  si  avvicinano,  come  in  parte  già 
vedemmo,  ])er  parecchi  caratteri  ai  «Passeres»,  s]^ecialmente 
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a«ii  « Uperoeteros  »,  e non  fui'ono  perciò  pochi  gli  autori  che 
unirono  a quelli  ora  1’  una  ora  l’altra  lainiglia  di  questa  sezione. 

L’ adattamento  di  questi  uccelli  alla  vita  arborea  può 
dirsi  quasi  coini)leto,  sebbene  vi  siano  parecchie  specie  che  si 
posano  sul  terreno. 

La  struttura  iiìterna  degli  uccelli  di  questa  sezione  è assai 
variabile;  lo  scheletro  lia  talvolta  forme  tozze,  tal’altra  sottili 
ed  eleganti.  La  torma  dei  ci'ani  è diversissima  avendo  spesso 
analogie  inqmrtanti  con  quelli  di  alcuni  gruppi  di  «Passeres». 

11  vertice  mesocranico  non  è mai  eccessivamente  arcuato 
nè  mai  preseli ta  creste  laterali,  caratteìi  che  invece  osser- 
veremo nella  seconda  sezione.  Lo  sterno  è assai  sviluppato, 
ma  non  molto  allargato  posteriormente  e ha  talvolta  una  sola 
incisione  per  lato.  La  forchetta  debole  è spesso  unita  allo  sterno 
])er  una  vera  articolazione. 

Questa  sezione  non  ha  che  pochissimi  caratteri  esterni 
uniformi  e la  sua  suddivisione  è quindi  assai  diffìcile  e 
laboriosa.  Contiene  circa  530  specie  che  si  estendono  su  tutte 
le  parti  del  globo. 

La  loro  rassomiglianza  coi  « Passeres  Uperoeteros  » fa  sì 
che  si  possano  da  quelli  razionalmente  e facilmente  derivare. 

1 pulcini  sono  sempre  inetti  ; i genitori  non  curano  sempre 
la  prole  essendo  talvolta  parassiti.  Sono  gli  « Scansitores»  ])iù 
antichi,  datando  essi  certamente  dall’  Eocene. 

Mi  pare  abbastanza  naturale  il  suddividerli  lìelle  seguenti 
sottosezioni  : 


1 Sottosezione  - «GA.LBULAE». 

Becco  lungo,  quasi  sempre  dritto,  foggiato  a lesina  con 
margini  acuti  e mai  uncinato. 

Piedi  piccoli  ed  estremamente  delicati,  regolarmente  zigo- 
dattili; talvolta  eccezionalmente  un  dito  è mancante. 

Ali  sem[)re  cortissime  ed  ottuse,  quarta  o quinta  remigante 
in  cima.  La  coda  di  dodici  penne  è lunga  e graduata,  il  piu- 
maggio è morbido,  soffice  e splendidamente  colorito.  11  corpo 
ha  forma  allungata  ed  elegante. 

Nella  struttura  interna  porgono  non  pochi  caratteri  che  li 
avvicinano  ai  « Passeres  Uperoeteros  » e specialmente  ad  alcuni 
« Levirostres  ».  1 principali  caratteri  che  li  rilegano  o a tutti 
o all’ uno  o all’altro  gruppo  di  quegli  uccelli  sono:  la  forma 
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del  palato,  Ibrma  del  becco  (Meropidac*),  liinjrhezza  del  tarso 
(Meropidae),  pterilosi  (Mei'opidae- Aleedinidae),  tiiiiiiei-o  delle 
vertebre  cei'vicali  (Meiopidae),  numero  delle  costole  mute  allo 
slei  no  (Coi’acidat'-Meropidae),  dimensione  del  xiposterno  (Mero- 
pidae ) e del  coracoide  ( Coracidae-Meiopidae- A Icedinidae) , 
presenza  dei  cieclii  ( Coracidae-Meropida(‘-Alcedinidae  ) , due 
cai’otidi  (^leropidae)  e molti  altri  caratteri  miologici.  Come 
ben  si  vede,  le  rassomiglianze  |)iii  evidenti  sono  coi  « Merops  » 
e solo  attraverso  ({uesti  o per  piccoli  caratteii  convergenti 
vengono  ad  avere  analogie  cogli  alti  i « Levirostres  e coi 
« Todimorpbae  ». 

Importantissimi  poi,  e tanto  numerosi  da  non  potersi  qui 
enumerare,  sono  i caratteri  che  mostrano  la  vicina  paientela 
di  ([uesti  uccelli  coi  « Buccones»,  coi  quali  sarebbe  lagionevole 
riuniili  se  fra  i |)0chi  tiatti  delle  loi'o  costituzioni,  ad  eiitrambi 
i gruppi  non  comuni,  non  ve  ne  fossero  alcuni,  se  [)iu‘e  secondal  i, 
così  diversi  (abito  e forma  del  cor[)o,  forma  del  becco,  alcuni 
caratteri  della  pterilosi,  ])roporzione  delle  incisioni  del  xipo- 
sterno,  forma  delle  clavicole  e ([ualclie  secondario  carattere 
della  follila  palatina)  da  far  stimare  giusto  il  mantenerli  gli 
uni  dagli  altri  divisi  come  sottosezioni. 

Presentando  poi  le  «Galbulae»  alcuni  caratteri  simili  a 
certi  che  si  riscontrano  nella  costituzione  dei  «Cuculi»,  molti 
sistematici  considerarono  questo  gruppo  come  Panello  di  con- 
giunzione fra  i « Levirostres  » ed  i « Coccyges  » e quindi  fra  i 
«Passeres»  e gli  « Scansitores  ».  In  verità  essi  sono  molto 
troppo  distinti  dai  Cuculi  [ler  essere  considerati  come  tali, 
i^a  loro  posizione  nell’albero  genealogico  può  quindi  essere 
supposta,  senza  pericolo  di  grande  errore,  fra  gli  «Halcyuni- 
forines  » ed  i « Buccones  »,  lontana  ai  primi  e vicina  ai  secondi 
sebilene  con  tendenze  inoditìcatrici  diverse. 

Lo  stomaco  ha  pareti  sottili  e non  muscolose,  sono  presenti 
due  ciechi,  vi  sono  entrambe  le  carotidi.  La  lingua  è sfilacciata 
a pennello. 

La  sottosezione  contiene  i2l  specie  tutte  dell’America  meri- 
dionale ed  anzi  limitate  alla  parte  posta  ad  oriente  delle  Ande. 
Sono  uccelli  eminentemente  arboricoli,  vivendo  nelle  fittissime 
e paludose  foreste  tropicali,  sono  pigri,  indifferenti  a tutto  e 
stupidi. 

<n  Galbulidae  - Urocjaìha,  Galbula,  Gcdhacìjrhyuchus,  Jaca- 
ììierops. 


Il  SoT'l’OSEZIOiXE  - 


BUCGONES». 


J^ecco  (li  media  slaluia,  curvo  per  lutta  la  luuji:li(^zza  del 
culmine  o soltanto  all’apice  che  è uncinato,  i margini  sono 
lisci.  Piedi  piccoli,  deboli  e legolarmente  zigodattili,  sempre 
(*ou  tutte  ([uattro  le  dita.  Ali  di  media  lunghezza  colla  quarta 
o quinta  remigante  in  cima  e caratteristiche  per  rabhondanza 
e gi'andezza  delle  copritrici. 

La  coda  è costituita  da  dodici  penne,  ma  non  è mai  lunga; 
il  |)iumaggio  è morbido  e soffice,  ma  di  colorito  monotono  e 
scuro.  Il  corpo  è grosso  e la  testa  enorme. 

Vedemmo  già  come  fortemente  siano  questi  imcelli  vicini  a 
(fuelli  della  sottosezione  precedente  per  numerosissimi  caratteri 
esterni  ed  interni  e ci  rimane  solo  da  aggiungere  che  non  è 
irragionevole  l’ammetterli  entrambi  come  derivati  da  comuni  e 
non  lontani  antenati.  Sono  [)oi  importanti  in  questo  gruppo 
alcuni  tratti  che  esso  ha  di  rassomiglianza  col  gruppo  dei 
« Capitonimorpliae  » e attraverso  questo  con  quello  dei  « Pici  ». 
Eccone  alcuni  : foiana  del  becco  (Gapitonidae),  numero  delle 
timoniere  (liidicatoiidae-Picidae),  numero  delle  vertebre  cer- 
vicali, lunghezza  del  coracoide,  e parecchi  altri  miologici. 
Questi  cai'atteii  di  simiglianza  non  sono  tali  da  permettere  un 
vero  e diretto  liavvicinamento  fra  i « Buccones  » e i « Gapi- 
tonimorpbae»  e tanto  meno  fra  i «Buccones»  ed  i «Pici».  I siste- 
matici che  vedendo  queste  analogie  riavvicinarono  i «Buccones» 
ai  «Gaj)itonimorpbae » ed  ai  «Pici»,  alloutanandoli  dalle  «Gal- 
bulae  »,  non  s’accorsero  che,  per  uon  rompere  un  filo,  taglia- 
rono lina  buona  corda...,  oppui-e,  aveiido  essi  stessi  trovato 
([ueste  analogie,  avevano  rocchio  disposto  ad  ingrossare  il  filo. 

Non  viene  perciò  diminuita  la  vera  importanza  di  tali 
caratteri,  che  pur  ritenuti  come  sem|)lici  analogie,  vengono  a 
dimostrare  uno  stadio  evolutivo  simile  in  entrambi  i gruppi, 
derivante  da  un  processo  di  mutazione  convergente,  ed  a far 
riconoscere  nei  singoli  antenati  alcune  tendenze  modificatrici 
comuni  e quindi  fra  gli  antenati  stessi,  molto  meno  differen- 
ziati, una  non  lontana  discendenza  comune.  Stimo  perciò  i 
« Buccones»  non  un  gruppo  intermedio,  ma  un  giaippo  che  per 
ora  si  trova  all’apice  di  un  l’amo  genealogico. 

Lo  stomaco  ha  pareti  sottili,  vi  sono  due  ciechi,  due  caro- 
tidi sebbene  non  sempre  completamente  sviluppate.  La  lingua 
non  è divisa. 
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La  soUosezione  ('ontìeiie  45  specie  eslese  nelle  r-e^iom  ii'o- 
picali  del l’Ainei  ica  inei'idioiiale  e poche  in  (piede  dell’A mel  ica 
ceni  l'ale. 

l/indole  di  (piesi i uccelli  è indoUmte,  stupida  e pi^ra  coim* 
(piella  dei  Galhiilidi  ; vivono  come  (pi(*sii  nell(‘  più  tille  fV)iest(‘ 
ci])andosi  di  insetli.  Pai‘(‘  ('he  ahmne  speci(‘  nidifichino  sul 
teiTeno. 

a)  Bucconidae  - Bhcco,  j\I((l(fCOj)fila,  Moìiasa,  (Jhelidopiniyt . 


Ili  SoT'l'OSEZIONK  - «CUCULI». 

Becco  generalmente  lungo  come  la  lesta,  talvolta  supera 
(jiiesta  misura  di  torma  assai  varial)ile,  sempre  leggermente 
incurvalo,  si  avvicina  nel  genere  «Scythrops»  per  parecchi 
caratteri  al  ì)ecco  dei  Tucani. 

Piede  sem|)re  l'egolarmente  e fissamente  zigodattile  e gene- 
ralmente corto;  più  spesso  atto  alla  vita  arboiicola  e da  rampi- 
catori,  nelle  due  ultime  famiglie  si  è adattato  alla  vita  terra- 
gnola. Tarsi  solo  ec'cezionalmente  Innglii. 

Ali  generalmente  allungate  con  la  terza,  quarta,  ([iiinta  ed 
anche  colla  sesta  o settima  remingante  in  cima. 

La  coda  consta  in  generale  di  dieci  timoniere,  ma  nei 
generi  « Saurotliera  »,  « Giura  » e « Cr()to])haga  » ne  troviamo 
solamente  otto. 

La  struttura  interna  ci  offre  alcuni  caratteri  degni  di  nota; 
sono  numerosissime  le  ossa  pneumatiche,  fra  le  quali  perfj 
non  è il  femore,  le  vertebre  cervicali  sono  sempre  nel  numero 
di  quattordici  o di  tredici,  la  forcbetta  è spesso  unita  alla 
carena  dello  sterno  per-  mezzo  di  una  vera  articolazione,  il 
palato  che  è sempre  desmognato  pu()  variare  per  parecchi 
caratteri  secondari;  nel  genere  «Scythrops»  ad  esempio  tro- 
viamo due  sottilissimi  vomeri  accostati  rimo  all’ altro.  Lo 
sterno  è allargato  posteriormente  e può  mostrare  nel  suo  mar- 
gine posteriore  tanto  intaccature  che  aperture  circolari;  la 
siringe  generalmente  tracheo-bronchiale  diviene  nella  famiglia 
« Centropodidae  » com])letamente  bronchiale.  Ventricolo  suc- 
centu l'iato  con  molte  ghiandole  mucose,  la  parete  dello  stomaco 
è sottile,  membranosa  ed  assai  dilatabile. 

La  questione  delle  aftinit.à,  sempre  così  difficile  e discussa, 
non  è certo  facilmente  risolvibile  per  i « Cuculi  ».  xAccennammo 
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^ià,  parlando  dei  « Le])t()soinidae  »,  ai  caratleri  che  cpiesii 
mostra lìo  simili  o affini  a quelli  dei  « Cncnii  »,  le  (piali  analogie 
pur  non  essendo  di  (ale  importanza  da  permettere  nn  vero  e 
proprio  avvicinamento  fra  questi  due  gruppi,  pine  sono  da 
stimarsi  tiitt’ altro  (die  prive  di  significato. 

Noto  solo  come  analogie,  da  cui  non  è fin  ad  ora  possibile 
nè  logi(m  ti'arre  nessuna  conclusione,  le  tenni  rassomiglianze 
die  i « Cuculi  » ])resenlano  coi  « Philselenes  » e coi  « Pliilelios  » 
nella  forma  allargata  dello  sterno,  e nella  tVirma  e nelle  diverse 
modificazioni  della  siringe. 

Di  ben  diversa  importanza  sono  i caratleri  che  avvicinano 
gli  uccelli  di  cpiesta  sottosezione  a quelli  che  contiene  la  sotto- 
sezione  seguente  « Musophagae  ».  Furono  anzi  dal  maggior 
numero  di  sistematici  riuniti  in  un  solo  gruppo,  i « Coccyges  », 
e questo  in  base  ai  numerosissimi  caratteri  die  i Cuculi  e 
le  Musofcìgbe  baiino  in  comune.  Alcuni  di  questi  sono, 
certi  tratti  della  pterilosi , numero  delle  timoniere,  forma 
del  palato,  configurazione  delP«  os  uncinatum  »,  configura- 
zione del  xiposterno,  unione  itercoracoidale,  forma  della  furciila, 
forma  e dimensione  proporzionale  dell’ omero,  la  lingua, 
lo  stomaco,  la  presenza  di  due  carotidi  e molti  altri  la  cui 
importanza  non  è minore.  Nondimeno  penso  che  siano  da  divi- 
dersi i Cuculi  dalie  Musofagbe,  e questo  perché  nou  paionmi 
privi  di  valore  i punti  in  cui  diversificano  le  loro  costi tnzioni; 
forma  dei  piedi,  numero  delle  vertebre  cervicali,  vomero,  lun- 
ghezza e larghezza  del  coracoide,  ciechi,  ecc.  ecc.  Nè  per  queste 
divergenze  devesi  credere  menomato  il  grande  significato 
genetico  delle  loro  simiglianze,  tali  da  permetterci  di  ritenere 
codesti  due  gruppi  se  nou  l’uno  daH’altro  direttameide  derivati 
(le  differenze  lo  contestano)  pure  scesi  da  antenati  comuni 
e vicini.  Gli  uccelli  di  questa  sottosezione  sono  i primi  «Scan- 
sitores  » di  cui  si  abbia  traccia;  se  ne  rinvengono  nell’Eocene. 

I costumi  sono  diversissimi  da  famiglia  a famiglia;  con- 
cordano soltanto  nella  manieia  di  cibarsi  eminentemente 
insettivora. 

Una  delle  [)iù  strane  abitudini  di  molti  di  parecchie  fami- 
glie è quella  di  |)orre  le  uova  nel  nido  di  altri  uccelli  perchè 
siano  covate  ed  i ])ulcini  allevati  dai  genitori  adottivi. 

Per  far  posto  alle  loro  uova  distiaiggono  molte  uova  di 
uccelletti  minori. 

Sono  tutti  assai  agili  e rampicatori  ; quelli  delle  due 
prime  famiglie  sono  anche  eccelleidi  volatori,  ma  non  tro[>po 


a^ili  sul  teiTeiio:  ((iielli  delle  allre  liamio  le  ali  meno  sviluppale 
ma  le  zampe  più  Ioidi  e j)iù  robusle. 

La  terza  tami^lia  ha  specie  (piasi  esclusivamente  terricole, 
ma  sempre  a^ili  nella  coi'sa  e uell’ arrampican*. 

La  fami^dia  « Crotophaj^idae  » per  la  forma  del  becco  e fier 
la  strutlui-a  del  cor|)o  si  avvicina  alla  sottosezione  seguente. 

Le  specie  oji’^i  conosciute  sono  ^04  sparse  su  tutto  il  ^lobo. 

a)  Cuculidae  - ChnjHOCoccyx,  Cncnlus,  Cacomantis,  Coccysfes, 
Saurofìier(( , Za ncìostonuis,  Piaya,  Cocajzus. 
ì>)  Schytropidae  - Fnrhjnaìnis,  Sclnjtrops,  Phoeiiicophaes. 

c)  Centropodidae  - Fi/rrhocenfor,  Cenfropns,  Cona,  Geoccoqjx. 

d)  Crotophagidae  - Crotophana,  Gaira. 

IV  Sottosezione  - « ^ICSOPHAGAE  ». 

Becco  corto,  largo  e grosso  alla  base;  non  raggiunge  mai 
la  lunghezza  della  testa,  presenta  forme  non  molto  vaile,  è 
sempre  leggermente  ricurvo  verso  il  basso,  uncinato  alLapice 
e molto  alto  e largo. 

Piede  solo  volontariamente  zigodattile  e generalmente  lungo 
e robusto;  sempre  atto  alla  vita  arboricola. 

Tarsi  sempre  molto  forti  ed  alti. 

Ali  sempre  brevi  e arrotondate,  la  cima  è formata  solo 
dalla  ({iiarta  e cpiinta  remigante. 

La  struttura  interna  è rimarchevole  per  la  solida  costru- 
zione dello  scheletro;  le  ossa  pneumatiche  sono  assai  poche: 
la  forchetta  non  si  unisce  mai  allo  sterno  per  mezzo  di  una 
articolazione  ; il  palato  è sempre  desmognato  ma  varia  pel- 
ili versi  caratteri  dalle  forme  che  vi  abbiamo  rinvenute  nella 
sottosezione  « Cuculi  »,  manca  il  vomere;  lo  sterno  è poste- 
riormente poco  allungato  e presenta  doppia  intaccatura  mar- 
ginale; la  siringe  è sempre  bronchiale.  La  lingua,  cornea,  è 
grossa  ed  lia  margini  arrotondati.  La  parete  dello  stomaco  è 
grossa,  muscolosa,  non  estremamente  dilatabile.  L’  intestino 
manca  di  ciechi. 

Il  corpo  è generalmente  tozzo  e goffo.  Parlando  dei  « Cuculi  » 
dicemmo  gicà  come  fossero  gli  uccelli  più  strettamente  vicini 
alle  Musotaghe  ed  enumerammo  alcuni  dei  caratteri  che 
hanno  comuni;  ma  ci  rimane  ora  da  dire  come  i siste- 
matici abbiano  dai  loro  studi  minuziosi  tratte  conclusioni  sulle 
altre  affinità  di  (jiiesto  gruppo  non  solo  diverse  ma  opposte  e 
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talvolta  assurde.  Basti  dire  che  furono  riuniti  questi  uccelli, 
ora  ai  « Gouirostritae  » e ai  « Coracirostritae  »,  ora  ai  « Pseudo- 
sciues  »,  ai  « Priouorostritae  »,  alle  « Goiaciae  »,  ai  « Tera- 
stiorostritae  » e ai  « (volii  »,  ora  ai  « Bhauipliastides  » e ai 
« Pici  » e per  non  dir  altro  a»di  « Otides  »,  ai  « Rallimor- 
phae  »,  ai  « Galli  »,  agli  « Opistliocoiiìi  » e alle...  « Colutiibae  ». 
Lasciando  ora  quelle  sottili  ed  insignitìcauti  analogie  che  per*- 
ìiìisero  ad  alcuni  di  unii'e  le  Mtisofaghe  a cosi  numerosi  e 
di  versi  gruppi  di  « Aves  » noteremo  soltanto  come  non  senza 
(pialche  importanza  paiano  quelle  che  tendono  ad  avvicinarle 
ai  « Galli  ».  Ma  sempie  troviamo  molto  più  numerose  le 
discordanze  che  le  analogie,  e [)ossiamo  quindi,  per  ora,  rite- 
nere tali  punti  di  ravvicinameido,  se  non  meri  casi,  (chè  il 
caso  non  esiste  se  non  per  chi  non  sa  vedere  di  più)  pure  come 
analogie  derivanti  da  uno  stadio  evolutivo  lontanamente  corri- 
spondente. 

E panni  non  sia  male  difendersi  (quando  se  ne  offra  l'op[)or- 
tunità)  da  quella  febbre  che  spinge  i sistematici  a vedere  in 
ogni  minima  analogia  un  evidente  segno  di  parentela  e spesso 
vicina  ed  immediata. 

I costumi  di  questi  uccelli  sono  molto  uniformi;  sono  tutli 
eminentemente  vegeteriani  e più  specialmente  frugivagi. 

Nidificano  e covano  le  loro  uova  allevando  i loro  pulcini. 

Sono  assai  agili,  ma  la  forma  delle  loro  zampe  non  permette 
loro  di  arram|)icarsi. 

Nel  volo  sono  arditi  e lesti  per  [)iccole  evoluzioni  che  le 
loro  ali  minuscole  gli  permettono  di  fare  nel  fitto  degli  alberi 
che  abitano.  Stanno  sempre  riuniti  in  boschi  e posano  sui 
rami  più  grossi;  raramente  escono  dalle  foreste. 

II  loro  piumaggio  è talvolta  meraviglioso  pei  colori  magnifici, 
per  la  morbidezza  delle  piume  quasi  filamentose  ; alcuni  colori 
delle  timoniere  sono  dovuti  ad  un  pigmento  solubile  nelfacqua. 

Se  ne  conoscono  35  sjiecie  tutte  africane. 

a)  Musophagidae  - Titr((Ciis,Coryfhaix,Miisopha(ja,  Scliizorhis. 


V Sottosezione  - « KHAMFHASTIDES  ». 

Becco  di  dimensioni  enormi  e talvolta  quasi  favolose, 
sempre  lungo  almeno  quanto  il  doppio  della  testa  ed  altis- 
simo, ha  margini  dentellati  a mo’  di  sega. 


E le^ii^M  Ìssiiiio  essendo  rieeo  di  rnlhfle  (/r(nuli  e vKofc  (^ome 
(j  nel  lo  dei  « Teraslioi*os(iil,ae  ». 

I piedi  sono  l•ol)nsli,  norinalinenle  zi^'odall.ili,  i (arsi  pinl- 
loslo  svilnp|)ali. 

Le  ali  sono  relaiivaimnile  piccole  (?d  oUnse,  l’apice  è foi-- 
inalo  dalla  qnarla  o dalla  (pnnia  leini^ante.  Jja  coda,  pinltosto 
lnn<>a  ed  arrotondata,  consla  di  dieci  timoniere. 

Nella  coslilnzione  interna  noliamo,  la  forma  desmo<^nata 
del  palalo  (die  manca  di  processi  ])asi-|)teri«()idei,  la  dimen- 
sione deir  etmoide  che  è quasi  tnso  coi  [irocessi  discendenti 
del  laci'imale,  notiamola  foima  com|)lessa  della  siringe  tracheo- 
bronciiiale,  la  mancanza  dei  ciiechi  e la  torma  grossa  e consi- 
stenza coriacea  della  lingua. 

Vedemmo  già  parlando  dei  « Terastiorosliitae  » quali  siano 
i caratteid  che  quelli  e questi  uccelli  lianno  in  comune  e già 
accennammo  come  siano  da  considerai'si  semplici  analogie 
derivate  da  uno  simile  stadio  evolutivo  e come  una  parentela 
sia  solo  ammissibile  attraverso  a gruppi  lontanamente  antenati. 

D’importanza  ben  diversa  sono  invece  i caratteri  che  avvi- 
cinano questa  sottosezione  a quella  seguente  colla  (piale  è stata 
s[)esse  volte  riunita  ; questo  sarebbe  ragionevole  se  non  rinve- 
nissimo tanto  nella  costituzione  interna  cbe  nell’aspetto  gene- 
rale, alcune  divergenze  che  non  ci  è possibile  ritenere  prive 
di  valore.  Nomino  solo  i ])iin(dpalissimi  caratteri  comuni  agli 
uccelli  di  questo  grupfio  ed  a quelli  del  gruppo  seguente, 
giacché,  anche  quelli  di  vera  impoilanza  ad  entrambi  comuni, 
sono  tanto  numerosi  che  è impossibile  enumerarli  in  questa 
breve  ed  elementare  rivista:  Forma  dei  piedi,  alcuni  tratti 
della  pterilosi,  numero  delle  veidebre  cervicali,  scapola,  mar- 
gine anteriore  dello  sterno,  sue  dimensioni  e pi'oporzione  col 
xiposterno,  ecc.  ecc.,  la  maggior  parte  dei  caratteri  miologici, 
la  presenza  della  sola  cai’otide  sinistra  ecc.  ecc.  Di  questi 
caratteri  ])oi  non  jiochi  sono  anche  comuni  ai  «Pici»  e vedremo 
parlando  degli  « Indicalores  » il  grande  signiticato  e valore  di 
tali  rassomiglianze.  1 princijiali  caratteri  poi  che  mi  spingono 
a mantenere  divisi  i « Rhamphastes»  dal  griqipo  seguente  sono: 
forma  del  becco  e del  corpo,  forma  della  lingua,  siringe,  e 
specialmente  la  forma  del  palato  che  mentre  qui  è ancora 
piettamente  desmognato  {nonostante  qualche  diffeienziazione) 
si  modifica  a tal  segno  nel  gruppo  seguente  « Ca|)itonimorphae  » 
da  esser  stato  possibile  ajìarecchi  autori  il  ritenerlo  egitognato. 

Si  pu()  nondimeno  conclndeie  che  se  questi  due  gruppi 
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« Kliaiiipliastides  » e « C5i[)ilonimoi’|)liae  »,  non  si  ti'ovano 
oggi  su  uno  slesso  ramo  dell’ albero  genealogico,  pure  non  è 
da  ricercai'si  lontanissimo  il  juinto  in  (mi  i due  rami  ei'ano 
fusi  in  un  solo  tronco. 

Sono  i Tucani  tutti  ominvori  alternando  alle  frutta,  loro 
cibo  prediletto,  insetti  ed  alcune  specie  anche  piccoli  ver- 
tebrati ; sono  tutti  buoni  volatori,  nonostante  il  loro  becco 
enorme,  ed  agili  nell’ arrampicarsi  e saltellare  di  ramo  in  ramo; 
eminentemente  arboi  icoli  si  trovano  sul  teri'eiìo  assai  impacciati. 

I caratteri  di  questi  ucamlli  sono  così  uniformi  che  costi- 
tuiscono una  sola  famiglia  di  cui  si  conoscono  60  specie.  Sono 
uccelli  di  costumi  assai  strani  avendo  anche  qualche  somi- 
glianza a quelli  dei  Bucerotidi.  Vivono  nelle  fitte  foreste  del- 
r America  meridionale  e poche  specie  nell’ America  centrale. 

a)  Rhamphastidae  - Aìdacorhatnpìrus,  Pleroplossus,  AucUifena ^ 
Rliamphastos. 


VI  Sottosezione  - « GAPITONIMORPHAE  ». 

Becco  di  media  misura,  forte  e grosso  alla  base,  ma  sempre 
più  corto  della  testa,  talvolta  i margini  sono  leggermente  den- 
tellati, ma  più  spesso  lisci  ; la  mascella  superiore  ha  sempre 
un’ uncinatura  molto  forte,  l’inferiore  è pur  essa  uncinata 
nella  seconda  soprafamiglia.  Piedi  normalmente  zigodattili, 
tarsi  mai  molto  alti. 

Le  ali  sono  assai  diverse  nelle  due  soprafamiglie  essendo 
nella  prima  « Amblitteritae  »,  brevi  ed  ottuse  colla  quarta  o 
terza  remigante  all’apice,  nella  seconda  « Sustrefitteritae  », 
lunghe  quasi  appuntite  e colla  terza  remigante  all’ apice.  La 
coda  mai  lunga  nè  arrotondata  consta  di  10  o 1^  timoniere. 

Nella  costituzione  interna  poi  sono  notevoli  la  forma  del 
[lalato  mai  perfettamente  desmognata,  anzi  così  modificata  da 
doversi  dichiarare  inteianedia  fra  la  desmognata  e P egitognata 
o (forse  meglio)  fra  la  desmognata  e la  saurognata  dei  Picchi  ; 
l’etmoide  che  non  [)i*esenta  i caratteri  che  ha  nella  sotto- 
sezione  precedente  ; la  forma  seiiqilicissima  della  siringe  fracheo- 
bronchiale,  diversa  però  nelle  due  soprafamiglie;  la  mancanza 
dei  ciechi  e molti  altri  carattei  i,  dei  quali  non  pochi  ci  sarà 
dato  citare  confrontando  questo  gruppo  colla  sezione  seguente 
dei  « Pici  ». 


I c.n-all(MÌ  principali  clic  avvicinano  (picsto  gruppo  di 
uccelli  a (piello  pi(‘ce(lent.e  lìii-ono  ”'ià  l)i-(*veinenle  citati,  liinaiH* 
ora  (la  a^'^iii libere  come  delle  due  sopralamif^lie  che  sono  con- 
tenute nella  sotlosezione  di  cui  trattiamo,  la  pi-ima  si  mostri 
assai  piu  vicina  ai  « Uham[)hastides  » menli'e  la  sec()iida  iia 
numerosissimi  caratUni  in  comune  colla  sezione  se<^uent(* 
« Pici  ». 

Non  è ditticile  vedere  (piale  sia  il  punto  in  cui  sono  da 
porsi  i « (iapitonimorphae  » nella  revisione  sistematica  de^li 
uccelli,  giaccliè  sono  essi  gli  unici  che  jiresentano  nella  st l ut- 
lura  interna  somiglianze  ed  analogie  evidenti  col  griijipo  d(‘i 
Picchi,  menli'e  poi  pei*  moltissimi  caratteri  dimostrano  di 
('ssere  legati,  e fortemente,  a tutti  gli  altri  Rampicanti.  Non 
per  (piesto  peri')  possiamo  dire  la  questione  delle  aftinità  facile 
o cliiara,  anzi  le  l'assomiglianze  più  o meno  forti  di  (piesii 
uccelli  coi  più  svariati  giuppi  di  « Passei'es  » e di  « Scansi- 
lores  »,  sono  tali  da  rendere  incerta  ogni  su jiposizione. 

Sebbene  le  due  famiglie  « C^apitonidae  » e « I ndicatoridae  » 
contenute  in  ([uesta  sezione,  siano  fortemente  collegale  fra 
loro,  tanto  che  alcuni  autoi  i credettero  potei  le  fond(M*e  in  una 
sola  famiglia,  pure  io  stimo  i caratteri  che  le  sepai*ano  Puna 
dall’ altra,  non  solo  tali  da  costringerci  a dividerle  quali  due 
famiglie  distinte,  ma  da  farci  parer  logico  il  crearne  due  sopra- 
famiglie. 

Le  principali  divergenze  fra  le  due  soprafaiiriglie  sono  : 
forma  del  corpo , numero  delle  timoniere,  forma  dell’ala, 
dimensione  dell’omero,  forma  e sviluppo  del  palato,  forma 
della  siringe  e parecchie  altre  miologiche  ed  osteologiche.  1 
|)iìi  importanti  di  questi  caratteri,  sono  la  forma  del  palato 
e la  forma  della  siringe,  e siccome  è in  base  principalmente 
a questi  che  è possibile  tissai*e  la  posizione  che  i « Capitoni - 
morphae  » occupano  nella  genealogia  degli  uccelli,  cosi  è per 
le  diverse  moditicazioni  che  gli  stessi  caratteri  subiscono  nelle 
due  famiglie  « Capitonidae  » e « Indicatoridae  » che  è neces- 
sario suddividere  questa  sottosezione  in  due  soprafamiglie. 

Nelle  pi’ima  soprafamiglia  sono  tutti  omnivori  o talvolta 
frugifagi;  nella  seconda  sono  tutti  eminentemente  insettivori. 
Tutti  quanti  sono  arboricoli  e molto  agili,  tanto  nel  volo  che 
nell’ arram|)icai*si  sugli  alberi.  Si  estendono  in  America,  in 
Africa  ed  Asia,  mancando  nell’Europa  e nell’Australia. 

Le  specie  contenute  nella  sottosezione  sono  circa  158. 


l."'  SOPRAFAMKIIJA 


AMBLITTEfUTAE  ». 


Becco  seinjìre  grosso  e largo  alla  base;  più  bi*eve  della 
lesta  con  lati  denlellaii,  ma  apice  compresso.  Taisi  non  molto 
svilup})ali,  |)iede  ])inttosto  forte  con  dila  assai  Inngbe. 

Le  ali  sono  sempre  brevi  e oltnse  con  la  lerza  o ([iiarla 
remigante  in  cima. 

La  coda  consla  di  dieci  timoniere  ed  ha  forma  breve  e 
l ronca. 

Il  piumaggio  ha  colori  vivacissimi.  Sono,  gii  uccelli  di 
questa  soprafamigiia,  lutti  di  media  o piccola  stalura  e per 
la  testa  grossa,  il  coipo  breve  e tozzo  e la  coda  corla  hanno 
Laspetlo  inelegantissimo  ed  un  po’  simìgiiante  a quello  degli 
Alcedinidi. 

Vedemmo  già  in  buona  parte  i cai-atteri  più  salienti  della 
costiluzione  interna  di  questi  uccelli  ed  ora  è bene  fermarci 
un  po’  su  quelli  che  principalmente  li  diversificano  dagli 
uccelli  della  sopiafauìiglia  seguente.  11  palato  presenta  carat- 
teri essenziali  della  forma  desmognata  ed  alcuni  altri  propi'ii 
alla  forma  egitognata  ; così  le  mascello-palaline  sono  orasi 
ora  no  unite  col  setto  nasale  e talvolta  completamente  unite 
attraverso  la  linea  mediana,  fin  qui  il  palalo  sarebbe  netta- 
mente desmognato  senoncbè  il  A-omere  non  è nè  mollo  sottile, 
nè  appuntito,  ma  anzi  anteriormente  trocato  come  nei  palali 
di  forma  egitonata.  È da  notarsi  però  che  il  vomero  è diver- 
samente troncato  di  quello  che  sia  nei  « Passeres-Aegitbo- 
gnatae  ». 

L’  importanza  grandissima  di  queste  modificazioni  dei  carat- 
teri palatini  fu  presto  riconosciuta,  ed  anzi  alcuni  autori  si 
ci'edettero  autorizzati  ad  avvicinare  senz’altro  questi  uccelli  ai 
veri  « Aegithognatae  » che,  come  vedemmo,  si  tiovano  esclu- 
sivamente nel  sottordine  « Passeres  ».  Stimo  quindi  che  si 
debba  ritenere  questa  forma  palatina  desmognata  con  tendenza 
verso  un  tipo  primitivo  non  distante  dall’  egitognato.  Vedremo 
nella  soprafamigiia  seguente  queste  tendenze  ancora  più  svi- 
luppate e nella  sezione  « Pici  » le  troveremo  nel  palato  sauro- 
gnato  ulterioriiìente  evolute. 

La  siringe  tracheo-broncbiale  è semplicissima  ; gli  ullimi 
anelli  non  sono  fusi  tra  loro  rimanendo  quindi  distinti  ; non 
vi  sono  muscoli  intrinseci. 
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Fra  i « Passeias  » non  pochi  ^inppi  inosirano  (fiialcln; 
cai*allere  che  si  litfova  ne^li  uccelli  di  cui  oi'a  Iralliamo,  ina 
(piasi  liilli  sono  da  slimaisi  nulla  più  che  loidanissime  ana- 
logie. Solo  la  sopial'a miglia  « 1 la lcyonitoi  im*s  » |)iesenla  simi- 
^lianze  di  non  piccola  importanza  (cln;  già  enunciammo)  e 
che  sono  Intr  altro  che  prive  di  significato  per  la  genealogia 
di  (pieslo  gruppo. 

Pailando  dei  « l^nccones  » accennammo  ad  alcuni  caratleri 
che  essi  hanno  in  comune  coi  « Capitones  » e già  dicemmo 
come  siano,  tali  simiglianze,  da  sliniai'si  semplicd  analogie 
derivate  da  un  pro(*.esso  evoluì  ivo  conispondente. 

Numerosi  sono  i punti  di  rassomiglianza  coi  i^icchi,  ma, 
come  vedremo,  è solo  jier  mezzo  della  sopi'af'amiglia  seguente, 
a quelli  molto  più  vicina,  che  si  possono  riavvicinare  questi 
uccelli  a quelli. 

Sono  tutti  oinnivoi'i,  alternando  alla  frulla,  loro  (dl)o  pre- 
feiito,  insetti  ed  alcune  sjiecie  anche  di  vertebrati. 

11  volo  è breve  ed  inelegante,  ma  piuttosto  rapido,  tutti 
sono  agili  nell’  arrampicarsi  e saltellare  di  ramo  in  ramo. 
Eniinentenieute  arboricoli  si  trovano  sul  terreno  assai  impac- 
ciati. Sono  estesi  nelle  foreste  tro[)icali  d’Asia,  Africa  ed  Ame- 
rica. Si  conoscono  alt’ incirca  140  specie. 

(()  Capitonidae  - Capito^  TrachtjphoìiHs,  Xcuifoìaeina,  Mecfa- 
laeina,  Tt  'i  eh  oìaema.  Fon  onarhijucns. 


SopiiAFAMiGLiA  - « SUSTKEFITTE lUTAE  ». 

Becco  mai  grosso,  ma  assai  leggei  niente  allargato  alla  base, 
è sempre  più  corto  della  testa,  quasi  dritto,  uncinato  in 
entrambe  le  mascelle. 

Tarsi  generalmente  brevi,  jiiede  corto,  robusto  con  dita 
lunghe. 

Ali  molto  lunghe  ed  aguzze,  la  terza  remigante  soltanto 
forma  la  cima.  La  coda  media,  un  po’  intaccala  nel  mezzo, 
consta  di  dodici  timoniere. 

Piumaggio  titto,  liscio  e lesislente  ; ha  colori  molto  poco 
a[)pai  iscenti. 

Anche  gli  uccelli  di  questa  so|)rafamiglia  sono  tutti  di 
media  statura,  ma  sebbene  le  loro  forme  non  siano  eleganti, 
pure  non  ani  va  no  ad  essere  tozzi  come  molti  « Capitonidae  ». 
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Olire  ai  earalleri  di  (|uesli  uccelli  che  ^ià  vedenuìio  par- 
lando in  generale  dei  « Capitoniiìiorphae  »,  notei'emo,  come 
ta(*emino  per  la  soprataìiiiglia  precedente,  (jnelli  ifi  cui  diver- 
sificano le  (Ine  so|)rafainiglie.  11  palalo  è pure  intermedio  tra 
la  torma  desmognala  e l’ egitogiiata,  ma  è molto  più  decisa- 
mente diversificato  dal  v^ero  tipo  desmognato  di  ([nello  che 
sia  quello  degli  « Andditterilae  ».  Mostra  inoltre  di  essere  il 
pi'odotto  di  ima  tendenza  non  certo  diretta  alla  pura  forma 
egitognata,  mentre  per  parecchi  caratteri  si  avvicina  moltis- 
simo al  palato  sanrognato  dei  « Pici  ».  Le  mascello-palatine 
non  sono  mai  unite  attraverso  la  linea  mediana  ed  il  vomere 
anteriormente  troncato  si  hiforca  posterioianente.  Per  questi 
caratteri  non  pochi  autori  stimano  questa  forma  [)alatina  molto 
più  vicina  a quella  dei  Picchi  che  alla  desmognata  ; in  veritcà 
non  è lina  forma  hen  definita,  ma  bensì  una  forma  iidermedia 
derivata  da  modificazioni  della  forma  desmognata  alla  quale 
ancora  più  che  a ogni  altra  è possibile  riunirla.  Anche  in 
([iiestì  uccelli  i caratteri  [lalatini  di  tipo  egitognato  non  sono 
mai  ugnali  a quelli  che  riscontriamo  nei  tipici  « Aegitognathae  ». 

La  sii'inge  tracheo-hronchiale  è di  forma  assai  complicata  ; 
gli  anelli  bronchiali  sono  fusi  fra  loi‘o,  il  primo  semi -anello 
hi’onchiale  ha  un  [laio  di  muscoli  intrinseci. 

Tanto  pei  caratteri  del  palato  che  per  quelli  della  siringe, 
questi  uccelli  si  dividono  chiaramente  da  quelli  della  prece- 
deide  soprafamiglia  e si  avvicinano  invece  evidentemente  a 
quelli  della  seguente  sezione. 

La  questione  delle  affinità  se  pare  ora  divenuta  meno  diffi- 
cile per  le  maggiori  ahinità  di  questo  gruppo,  non  lo  è certo 
meno  per  quelle  minori  che  lo  uniscono  lontanamente  a diversi 
altri  gruppi  di  « Aves  ».  Noterò  solo  tra  queste  ultime  che 
le  analogie  (forma  del  piede,  forma  del  corpo,  numero  delle 
vertebre  cervicali,  margine  anteriore  dello  sterno,  e qualche 
altra)  die  questi  uccelli  hanno  coi  « Cuculi  » sono  da  stimarsi 
nulla  piu  che  corrispondenze  di  sviluppo. 

Di  grandissima  importanza  invece  sono  i caratteri  che  avvi- 
cinano questi  uccelli  a quelli  della  sezione  seguente,  giacché 
vengono  a riunire  il  gruppo  così  differenziato  dei  « Pici  » agli 
altri  « Scansi tores  » ed  ai  « Passeres  ».  11  voler  mantenere  i 
Picchi  completamente  separati  da  tutti  gli  altri  « Scansitores  », 
come  fecero  in  passato  molti  sistematici  basandosi  specialmente 
sui  caratteri  palatini,  sarebbe  cosa  véramente  irragionevole 
ora  che  i caratteri  del  gruppo  di  cui  parliamo  si  mostrano 


— ;")()  — 


inlei'iiiedii  Ira  loro  « Scansilores-Dosmoj'iial liae  ».  I piiii- 
cipali  cai-atlei  i (‘ommii  a^li  « I ndicalores  » ed  ai  « Pici  » sono  : 
alcuni  caraileri  delle  narici,  il  ninnerò  delle  timoniere,  la 
lorma  delle  ali,  la  forma  dei  piedi,  parecchi  caraileri  della 
pierilosi,  il  numero  delle  veidehre  cervicali,  T impi-essione 
slerno-coracoidea  dello  slerno,  il  marcine  anterioi-e  dello  sterno, 
dimensione  dello  sterno,  dimensione  del  coracoide,  svilup|)o 
della  fnrcnla,  forma  della  scapnla,  pi-esenza  della  sola  carotide 
sinistra,  e parecchi  altri  miologici.  Non  dico  le  differenze  che 
j2;'ià  ne  accennammo  paì'lando  della  intera  sezione  « Atelesa- 
narrichomenos  ». 

Sono  tutti  esclusivamente  insettivori. 

Questi  uccelli  vivono  in  regioni  coperte  di  titti  boschi, 
talvolta  in  piccoli  hi'anchi  ma  assai  ])iìi  spesso  in  cojifiie. 

Sono  buoni  volatori,  ma  non  esplicano  tutta  la  loi*o  poten- 
zialità svolazzando  di  solito  di  ramo  in  ramo  con  grida  acute 
e sonore. 

Autori  degni  di  fede,  assicurano  che  essi  abbiano  la  strana 
abitudine  di  emettere  acute  strida  alla  vista  di  ogni  oggetto 
a loro  ignoto. 

Nella  riproduzione  sono  soniigiianli  ai  Cuculi,  essendo  come 
loro  parassiti  e non  avendo  alcuna  cura  dei  tigli. 

Si  conoscono  diciotto  S[>ecie  di  cui  solo  due  non  sono  afi  icane. 

a)  Indicatoridae  - Indicatore  Prodotiscuse  Meìignomon . 


Parte  li  - « SAI  liOCN A THAE  ». 

11  palato  è saurognato  ha  cioè  : due  vomeri  sottili  e delicati 
simili  a bastoncini  che  possono  rimanere  completamente 
separati  rimo  dall’ altro;  le  mascello-palatine  sono  estrema- 
mente  sottili  e si  estendono  appena  all’ indietro  della  mascella. 

L’osso  quadrato  è estremamente  corto.  L’ioide  ha  svilupjio 
notevole  e le  sue  corna  posteriori  circuiscono  il  cranio  inse- 
rendosi sulle  trontali  appositamente  solcate.  Questi  caratteri 
palatini  vengono  a distinguere  questi  uccelli  da  lutti  gli  altri 
gruppi  di  « Aves  ». 

Alcuni  autori  asseriscono,  questa  torma  palatina  essere  la 
più  semplice  e vi  ritrovano  non  pochi  punti  di  contatto  col 
palato  lacertiliano  dei  Saurii  (specialmente  dell’ Matteria).  Non- 
dimeno ])er  diverse  ragioni  non  si  può  nè  si  deve  credere  il 
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palalo  saurogiiato  una  torma  palatina  pi’iiniliva  ; 1’ intera 
eoiitigurazione  delle  due  piccole  « ossa  voineris  »,  divise  l’una 
dall’ altra  da  un  largo  spazio  iidermedio,  i numerosi  |)unli  di 
passaggio  alle  forme  di  palalo  proprie  ai  « Capilonimor])liae  », 
e ])er  ultimo  la  l'assomiglianza  alla  foi'ina  egitognala,  ci  fanno 
supporre  la  saurognazia  derivala  da  un  processo  di  riduzione 
il  ([naie  lia  subito  un  arresto  pi  ima  di  raggiungere  una  forma 
ben  detinita  ed  indipendente. 

Le  modificazioni  che  già  osservammo  nelle  forme  palatine 
dei  « Capiloniiiior[)bae  » gettano  molta  luce  sulla  genesi  della 
forma  saurognata.  Vedemmo  come  quelle  ci  trasportino  pian 
piano  dalla  forma  desmognata  quasi  regolare  tino  alla  torma 
propria  agli  « Indicatores  » die  è intermedia  tra  la  desmognata, 
la  saurognata  e T egitognala.  Ora,  se  si  accetta  come  palato 
ornitico  primitivo  una  forma  non  lontanissima  dall’  egitognata, 
sebbene  intermedia  fra  (jiiesta  e quella  lacertiliana  dei  Saurii, 
sarà  naturale  che  nel  {irocesso  regressivo  di  una  forma  più 
evoluta  (come  appare  essere  il  palalo  desmognato  per  le  sue 
maggiori  divergenze  col  palato  pro[)rio  ai  Saurii)  si  trovino 
riuniti  parecchi  caratteri  propri!  all’ egitognato  con  alcuni  altri 
veramente  simili  ai  primitivi  proprii  al  lacerti liano.  Ad  ogni 
modo  il  trovare  dei  caratteri  egitognati  associati  con  carattei'i 
primitivi  in  una  ni(‘desima  forma  palatina  viene  a dare  una 
base  grande  di  probabilità  all’ ipotesi  die  sostiene  essere  il 
palato  egitognato  il  derivato  più  prossimo,  sebbene  altamente 
perfezionato,  dalla  torma  palatina  ornitica  primitiva.  Inoltre 
acceltando  la  forma  saurognata  come  un  ritorno  irregolaie 
dalla  desmognata  verso  ad  una  forma  primitiva  vicina  alla 
egitognata,  si  viene  ad  assegnare  ai  «Pici»  proprio  quella 
posizione  che  tutti  gli  altri  caratteri  indicano  esser  loro  dovuta 
nella  generale  classificazione  degli  uccelli. 


Il  Sezione  - « ANAlMilCHOMENOS  ». 

(àvappr/wasvo;  — rampicanti) 

Piede  fissamente  e normalmente  zigodattile,  (cioè  col  primo 
e quarto  dito  volto  indietro);  sempre  foggiato  per  una  vita 
esclusivamente  arborea  e da  rampicatori.  Talvolta  manca 
affatto  il  primo  dito. 

La  struttura  interna  degli  uccelli  contenuti  in  questa  sezione 
è uniforme  al  punto  che  tutti  si  riuniscono  in  una  sola  sotto- 


sezione  elle  eoiiliem;  lr<‘  ramiolie  l’iiim  airallra  slrellamenle 
eollei^ale.  Tale  stniilnra  è nondimeno  vei'amenle  (,‘aialterisliea 
e nellainenle  dislinla  da  o^ni  alli-a. 

Lo  s(di(‘leli()  ha  torme  eh'gani i,  il  eranio  ha  grossezza  media 
e il  vei'lice  im*soea-anieo  è mollo  alenalo  e jiresenladne  eresie 
laleiali  ehe  parltmdo  dalle  ossa  d(*l  naso  si  estendono  verso 
la  parte  posteriore  della  lesta:  sulla  paite  esterna  di  eiasenna 
(*i(‘sla  e il  soleo  ehe  rinehiude  le  eorna  dell’osso  ioide  slraordi- 
nariamenle  sviluppato.  Lo  sterno  generalmente  più  largo  poste- 
riormente, è provveduto  da  tulli  due  i lati  dì  due  iiitaecatui-e 
piolbnde  ; la  cresta  è posteriormentii  poco  assottigliala.  La 
Ibrchetta  è debole;  la  clavicola  rolmstissima.  Sono  (|uattro  le 
costole  che  raggiungono  lo  sterno;  le  veitehre  cei-vicali  sono 
(piattordici.  L’intestino  manca  di  ciechi  [eccezionalmente  pre- 
senti nel  Gecinus  viriilisj;  la  siringe  non  pi*esenta  caratteri 
importanti,  è ([nasi  lipicamente  tracheo-broncliiale  con  un 
paio  di  muscoli  intrinseci  ed  un  jiaio  di  muscoli  estrinseci. 
Molti  altri  caratteri  miologici  sono  caratteristici  di  ({uesla 
sezione. 

L’insieme  di  questi  caratteri  dà  origine  ad  una  struttura 
generale  che  è nettamente  diversa  da  (piella  di  tutti  gli  altri 
uccelli  sebbene  |)ei  singoli  caratteià  venga  ad  avere  [)unti  di 
somiglianza  ora  con  nn  gruppo  ora  con  altri. 

Parlammo  già  di  alcuni  caratteri  che  sono  comuni  a questi 
uccelli  ed  a quelli  che  sono  contenuti  nella  sottosezione  « Gapi- 
tonimorpbae  » della  precedeide  sezione,  e già  accennammo  al 
grande  ed  evidente  significato  di  tali  somiglianze. 

Ma  olti*e  (jueste  simiglianze  (che  in  parte  vedemmo  e in 
parte  vedremo,  parlando  della  sottosezione  « Pici  »)  ve  ne 
sono  alcune  altre  che  è impossibile  tacere  e che  eminenti 
sistematici  interpreta i-oiio  quali  indizi  di  una  vicina  e diretta 
[)arentela.  Sono  (jneste  le  simiglianze  che  ritroviamo  fra  la 
costituzione  dei  Picchi  e quella  dì  alcuni  gruppi  di  « Passeres- 
Aegitognatliae  ».  Ecco  le  princij)ali:  Alcuni  caratteri  della 
pterilosi  (Hirundo),  numero  delle  vertebre  cervicali  e delle 
costole  unite  allo  sterno  (tutti  gli  Aegilognathae),  forma  semplice 
(in  alcuni  Picidi  e negli  Eurylemidi)  o forcuta  (nella  mag- 
gioranza dei  Pici  ed  in  tutti  gli  altri  « Passeres-Aegitognathae  ») 
della  Spina  externa  sterili,  qualche  dimensione  della  scapola 
e del  coracoide  (cai'attere  non  pertetlamente  uguale  in  entrambi 
i griqqii),  numero  dei  canali  pei  tendini  che  ti‘a versano  il 
tarso-metarso  (5  o 3 nei  « Pici  »,  nei  « Passeres-Aegitognathae» 


più  spesso  (3),  presenza  della  carotide  sinislra  e da  nlliino  non 
pochi  caratteri  iniologici  che  ora  all’ uno  ora  all’ altro  gruppo 
di  « Passeres  » avvicinano  i « Pici  ». 

Ora  osserviamo  che  la  somiglianza  non  è costante  fra  i « Pici  » 
ed  un  dato  gruppo  di  « Passeres-Aegitognatliae  » ma  anzi  che 
essa  mentre  li  avvicina  per  un  caiattere  ad  un  gruppo,  ])er  un 
alti'o  li  allontana  da  quello  per  avvicinarli  ad  ni]  gruppo  ben 
diverso,  inoltre  notiamo  che  molti  di  questi  caratteri  sono  poco 
più  che  vaghe  analogie  non  coincidejido  che  parzialmente.  Tro- 
viamo invece  che  il  maggior  numero  di  questi  caratteri  è 
comune  anche  ai  « (Ja[)itonimorphae  » sebbene  essi  siano  iin 
gru[)po  definito.  È im])ossihile  quindi,  per  ora,  riallacciare  ad 
alcuna  sottosezione  o famiglia  di  « Passei’es-Aegitognathae  » 
gli  uccelli  di  questa  sezione  nè  come  discendenti  nè  come 
antenati. 

Tutte  le  diffìcollà  che  si  oppongono  alla  spiegazione  di 
queste  numerose  analogie,  cadono  invece  se  si  accetti  (come 
vedemmo  pei*  la  spiegazione  della  torma  palatina)  che  tali 
analogie  derivino  da  caratteri  riacquistati  per  mezzo  di  un 
moto  regressivo.  Così  di  fatti  si  spiega  come  un  ritorno  verso 
la  costituzione  propria  ad  un  gruppo  primitivo,  progenitore 
tanto  dei  « Passeres-Aegitognathae  » quanto  del  ramo  che, 
dopo  lunga  evoluzione,  ha  prodotto  i « Pici  »,  abbia  dato 
origine  ad  una  forma  che  ha  caratteri  comuni  con  molti  dei 
diversi  gruppi  che  da  quello  primitivo  sono  andati  via  via 
derivando. 

Essendo  poi  da  tutti  gli  autori  escluso  trattarsi,  per  questa 
sezione,  di  un  gruppo  intermedio,  non  si  potrebbe  con  ipotesi 
diversa  dalla  suaccennata  spiegare  la  vicinanza  dei  Picchi  agii 
« Scansitores-Desmognathae  » da  così  numerosi  passaggi  resa 
evidente. 

1 Picchi  sono  gli  uccelli  arrampicanti  tipici  in  cui  tutto 
r organismo  è modificato  per  una  vita  esclusivamente  arborea. 
(Sì  annovera  fra  i Picclii  solo  qualche  specie  americana  die 
abitualmente  cerca  a terra  il  cibo). 

Questa  sezione  eslremamente  uniforme,  contiene  circa  450 
specie  le  quali  non  formano  che  una  sola  sottosezione.  Sono 
diffusi  quasi  in  tutte  le  parti  del  globo  mancando  solo  nella 
regione  Australo-Polinesica  e nel  Madagascar. 

t pulcini  sono  sempre  inetti  ed  i genitori  curano  con  amore 
la  prole. 

Nel  Miocene  si  trovano  già  parecchie  specie  di  Picns. 


Uxi(^\  S()TT()Si:/i()Ni-:  PICI  ». 


Pecco  hiii^-o,  ciineilbrme,  (liii‘is(^iiiio,  con  spigoli  molto 
mai-(*ati  ; h»  mandibole  sono  ugnali,  taglienti  ai  mai<^ini  f‘ 
ironclie  all’apice. 

Piede  robustissimo  con  dita  Inii'ibe,  miinit(*  di  nnj»bie 
grandi,  falcate  e lateralmente  compiesse.  Talvolta  il  jirimo 
dito,  cbe  è sempre  assai  ])iceolo,  può  mancare  affatto. 

Ali  pi(‘Cole,  le^'ger'mente  arrotondate  colla  terza  e cpiarta 
reiìii<>ante  all’ apice. 

Nella  terza  fàmiglia  la  coda  è formala  di  dieci  timoniere 
dui'issime,  elastiche,  formate  a tetto  cbe  servono  di  puntello 
ai  Picchi  quando  si  arrampicano.  Due  piccole  penne  laterali 
alla  coda  rap])resenlano  due  altre  timoniere  quasi  i-idolte  a 
nidimento.  11  corpo  manca  di  ])i limino  e le  ])enne  sono  piccole, 
dure,  lucide,  avendo  quasi  aspetto  di  scaglie. 

Nelle  due  altre  famiglie  la  coda  è formata  da  dodici  timo- 
niere molli  e morbide  die  non  servono  di  sostegno  al  corpo. 
Il  corpo  sempre  ha  forma  piuttosto  tozza  e fusiforme  e la  testa 
è proporzionalmente  grande  e forte. 

La  lingua  è sottile,  estremamente  lunga  e protrattile,  cornea, 
fornita  di  ])ai‘eccbie  setole  brevi,  rigide  e spesso  uncinate. 
Questa  conformazione  della  lingua  è in  rapporto  coll’ anormale 
sviluppo  di  due  ghiandole  mucipare  cbe  secernono  un  succo 
viscoso  con  cui  si  spalma  tutta  la  lingua.  Nelle  due  prime 
famiglie  le  setole  sono  l'ade  e non  uncinale. 

Ci  fu  già  dato  vedere  i principali  caratteii  pioprii  agli 
uccelli  di  questo  gi'uppo  ed  ora  è bene  che  osserviamo  alcuni 
di  quei  caratteri  cbe  li  suddividono  nelle  tre  famiglie  « lyn- 
gidae  »,  « Picumnidae  » e « Picidae  »,  la  ])rima  delle  quali 
vedremo  essere  anche  mollo  più  vicina  agli  Indicatoridi  che 
le  altre  due.  Le  principali  divergenze  fra  le  diverse  famiglie 
sono  : Alcuni  caratteri  del  becco  (più  corto,  nelle  due  prime 
famiglie,  ed  aguzzo  all’  apice)  ; caratteii  delle  narici  (che  negli 
lyngidi  sono  poste  come  negli  Indicatoridi)  ; lunghezza  pro- 
porzionale delle  remiganti  (diversa  negl’  lyngidi  dove  somiglia 
a quella  degl’ Indicatoridi)  ; numero,  forma  e sviluppo  delle 
timoniere  (dodici  sole  ben  sviluppate  e soffici  nei  Picumnidi 
e negl’  lyngidi,  dieci  sole  ben  sviluppate  e dui'issime  nei 
Picidi)  ; parecchi  caratteri  della  pterilosi  e della  forma  delle 
penne  (grandi  molli  e decomposte  nei  Picumnidi  e lyngidi. 


piccole  dure  e a l)arbe  seiii])re  imite  nei  Picidi)  ; forma  della 
scapola  (proporzionalmente  diversa  negl’  lyngidi)  e alcuni  altri 
caratteri  m iologici. 

Come  ben  si  vede  le  divergenze  fra  gl’  « lyngidae  » ed  i 
« Picidae  » derivano  dall’ avere  i primi  ancora  molti  caratteri 
simili  o almeno  vicini  a quelli  degl’ « Indicatoridae  » (becco, 
narici,  lunghezza  delle  remiganti,  svilup[)o  delle  timoniere, 
alcuni  caratteri  della  pterilosi,  forma  della  Scapola)  e dal- 
l’essere essi  meno  moditicati  dall’adattamento  alla  vita  arborea. 
La  famiglia  « lyngidae  » viene  quindi  ad  avere  un  significato 
genetico  di  vera  importanza  mosti'ando  ancor  meglio  la  via 
che  il  moto  evolutivo  ba  seguita  per  giungere  alla  fonnazione 
di  questo  gruppo.  La  secoiula  famiglia  « Picumuidae  » è stata 
il  più  delle  volte  detta  P anello  di  transizione  fra  gl’  lyngidi 
ed  i Picidi  ; questo  criterio  è ben  ginstitìcato  dai  caratteri 
proprii  a questa  famiglia  giacché  essi  sono  intermedii  fra  quelli 
degl’  lyngidi  e quelli  dei  Picidi.  Difatti  mentre  per  la  forma 
del  becco,  per  lo  sviluppo  delie  timoniere,  per  parecchi  caratteri 
della  pterilosi  e per  alcuni  miologici  soiio  simili  agl’ lyngidi, 
per  alcuni  altri,  forma  delle  narici,  lunghezza  delle  remigaidi, 
forma  della  scapola,  sono  simili  ai  Picidi. 

Gli  uccelli  della  prima  famiglia,  che  contiene  il  solo  genei  e 
« lynx  »,  si  estendono  solo  sul  continente  antico  e special- 
mente nell’Africa,  avendo  così  un’  area  di  diffusione  simile  a 
quella  degl’ Indicatoridi  ; quelli  della  seconda  si  trovano  in 
Asia,  x^frica  ed  ilmerica  meridionale,  ma  solo  in  quest’ultima 
sono  rappresentati  da  parecchie  specie. 

La  terza  famiglia,  assai  più  numerosa,  si  estende  in  Europa, 
x\sìa,  xifrica  ed  America  mancando  solo  nella  regione  Astralo- 
Polinesica.  Ancb’essa,  come  la  famiglia  « Picumuidae  »,  ha  il 
suo  massimo  sviluppo  in  iVmerica  dove  si  conoscono  196 
specie  di  Picidi. 

xlll’Europa  sono  pi’oprie  una  sola  specie  di  lyngidi  e quat- 
tordici specie  di  Picidi. 

Gli  uccelli  delle  due  prime  famiglie  sono  meno  buoni 
rampicatoii  che  i Picchi  propriamente  detti  (Picidae).  Tutti 
sono  eminentemente  insettivori  e solo  per  ghiottoneria  mangiano 
talvolta  grani  e semi;  la  forma  della  loro  lingua  dimostra 
come  si  siano  completamente  adattati  ad  un  regime  insettivoro. 

Quelli  delle  due  ultime  famiglie  sono  solitari  e in  coppie  al 
tempo  degli  amori,  gli  altri  si  riuniscono  talvolta  in  piccoli 
branchetti. 


Non  volano  con  lìiolla  facilità  e ^^eneralmente  non  fanno 
che  andare  da  un  albero  a iin  all  io  attaccandosi  ai  tronchi 
che  percorrono  rapidissiinaniente.  Si  cibano  ^nnierabiiente  de”:li 
insetti  posti  sotto  la  corteccia  dej^li  alberi,  la  loro  lingua 
veriniforine  sei  ve  da  esca  agli  insetti  che  \ i restano  impigliati. 

Le  specie  contenute  nella  sottosezione  sono  450  di  cui 
4 della  prima  famiglia,  4"2  della  seconda  e 404  della  terza. 

a)  lyngidae  - [ytrx. 

ì)}  Picumnidae  - Sasia,  Verreauxia,  Pìciduììks. 
c)  Picidae  - Picns,  TJniiJonax,  Celeìts,  Tifja.  Veviìioniiti^ 
lijìKjipicus,  Picoùles,  DendrocojjKs,  Melaiìerpes,  Cdìnpo- 
fhera,  Geciìnts.  Coìapfes.  Geocolaptes. 


Terzo  sottordine  - « THOiiONKS  ». 

Gli  uccelli  riuniti  in  questo  sottordine  sono  specialmente 
j)er  la  strultui'a  interna,  assai  caratteristici  e diversi  da  tutti 
i gru])pi  ai  quali,  per  altri  caratteri,  parrebbe  naturale  avvi- 
cinarli. 

Fra  di  loro  non  hanno  quasi  caratteri  distintivi,  tanto  da 
non  dar  luogo  che  alla  formazione  di  una  sola  famiglia. 

Il  becco  è sempre  tutto  corneo,  brevissimo  ed  uncinato; 
il  piede  è ]nccolissiiiio  e debole  e ha  una  forma  propria  solo 
a (piesto  sottoi'dine,  ha  cioè  fissamente  due  dita  volte  in  avanti 
e due  indietro,  ma  quelle  volte  indietro  sono  il  ed  il  2"  dito 
invece  del  1°  e del  4^  che  sono  volti  indietro  nella  forma 
zigodattile. 

Le  ali  sono  seiii[)re  brevissime  ed  ariotondate. 

Lo  sterno  ha  carena  meno  forte  che  nei  due  ordini  prece- 
denti. ha  posteriormente  due  intaccature  e la  spina  exsterna 
l)iforcuta. 

11  vomere  termina  anteriormeide  con  una  punta  sottile  e 
tiliforme  e posteriormente  abbraccia  il  rostro  basisfenoidale  fra 
le  due  osse  palatine;  le  mascello-palaline  non  sono  unite 
attraverso  la  linea  mediana  ma  finiscono  con  un’ espansione 
spugnosa  ; le  ossa  ]ìalatine  ed  i pterigoidi  sono  articolati 
direttamente  fra  loro  e col  rostro  basisfenoidale  ; vi  sono 
forti  processi  basipterigoidei.  l processi  palatini  non  si  uni- 
scono nè  col  vomere  nè  tra  loro.  Il  lacrimale  è spesso  stiliforme. 


La  forma  di  ([uesto  palato  è imperfetlameiite  schizognata 
ed  è assai  diversa  da  cpielie  che  fino  ad  ora  abbiamo  avido 
occasione  di  osservare  essendo  invece  similiante  alla  forma  che 
vedremo  in  parecchie  sezioni  dei  soUordini  « Grallae  »,  « Galli  », 
« Golnml)ae  »,  e « Palmi})edes  ».  Nè  si  ])uò,  coinè  vollero 
fare  non  pochi  sistematici,  per  questo  carattere  avvicinare  i 
Tiogoni  agli  uccelli  dei  soltordini  nominati,  che  per  tntti  gli 
altri  caratteri  anatomici  e biologici  sono  da  essi  essenzial- 
mente diversi. 

La  siringe  è quasi  rudimentale.  Parecchi  sono  inoltre  i 
caratteri  m iologici  proprii  a questo  gru|)po. 

11  tratto  ])iù  rimarchevole  concernente  P osteologia  dei 
« Trogones  » è lo  strano  misculio  di  caratleii  che  rinveniamo 
nella  loro  forma  palatina. 

Infatti  in  base  a parecchi  caratteri  di  questa,  alcuni  siste- 
matici conclusero  essere  il  palato  dei  Trogoni  irregolarmente 
desmognato  mentre  altri  sostennero  esser  esso  irregolarmente 
schizognato.  Ora  è troppo  ben  conosciuta  la  forma  palatina 
dei  « Trogones  » per  permettere  di  considerarla  desmognata: 
essa  è schizognata  ma  con  caratteri  intermedii  fra  la  foiina 
schizognata  e la  desmognata. 

Di  grandissima  importanza  sono  questi  caratteri  intermedii 
giacché  essi  ci  indicano  dove  siano  da  ricercarsi  le  origini 
della  forma  schizognata  ed  anche  quale  sia  la  possi l)ile  genesi 
di  questo  gruppo  di  uccelli. 

L’  attribuire  alla  forma  palatina  nn’  importanza  capitale, 
sopra  ogni  altro  carattere,  nella  sistematica  ornitologica,  porta 
naturalmente  a criterii  e valutazioni  false,  per  la  semplice 
ragione  che  è assurdo,  in  campi  così  complicati,  dare  il  valore 
preponderante  ad  nn  solo  carattere. 

Nè  riconoscendo  la  falsità  di  questo  criterio  unilaterale  e 
poco  scientifico,  che  nel  nostro  caso  verrebbe  a riunire  in 
base  ad  un  solo  carattere  gruppi  di  uccelli  nettamente  distinti 
[Trochili?,  Trogoni,  Gru,  Golymbi,  Ralli,  Limicoli,  Procellarie, 
Galli,  Pinguini,  Opistocoiìii,  Colombe,  ecc.],  si  deve  negare 
importanza  a tale  carattere,  ma  lo  si  deve  invece  osserva i-e 
in  unione  a tutti  gli  altri  e studiare  le  sue  modificazioni  attra- 
verso i diversi  grup[)i  paragonandole  a quelle  che  corrispon- 
dentemente subiscono  gli  altri. 

Panni  quindi,  [lel  nostro  caso,  che  invece  di  risalire,  sulla 
sola  base  di  questo  carattere  comune,  verso  una  ipotetica 
]iarentela  di  gruppi  essenzialmente  diversi  per  ogni  altro  tratto 
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iuialomico  e biologico,  sia  pii'i  o-iuslo  osservai’e  die  la  forma 
(li  palalo  sc'hizo^iialo  è proj)ria  a ^laippi  d’  uccelli  ciascuno 
(lei  quali  iu  coutVouto  con  (juelli  a lui  j)iù  vicini  aventi  palato 
(lesmc)o:nal()  o e^ilo^nato,  si  pu()  ritenere  di  iìhmio  aulica 
a|)pai‘izione. 

Ammettendo,  difatli,  i « i^isseres  » come  uccelli  vicini  ai  pi*i- 
milivi,  si  viene  a riconos(‘ere  il  palato  e^ito<2:nalo  come  parente 
piossimo  della  forma  capo-stipite  da  (*ui,  ))ur  sejzuendo  i 
diversi  ^‘ruppi  di  uccelli,  vie  di vei'sissime  di  evoluzione  o 
rivoluzione,  sempre  derivano  le  forme  desmoi^nate  e nello 
stesso  modo,  da  qualcuna  delle  desmognate  (più  spesso  da  c[uelle 
che  non  hanno  ancora  raggiunta  la  forma  perfetta)  scendono  le 
forme  scliizognate  che  vengono  a trovarsi,  ]>er  ora,  all’apice  dei 
rami.  Le  altre  due  forme  di  palato  sai'ehhero  così  da  stimarsi 
aherralive  o lateralmente  derivate  da  queste.  Non  è difficile 
stimare  la  forma  saurognata,  come  un  ritorno  irregolare  verso 
una  forma  primitiva,  nè  è assurdo  il  credere  la  forma  « Dro- 
meognatha  » dei  « Crypturi  » e dei  « Ratitae  » derivante  dalla 
schizognata  per  modificazione  dovuta,  almeno  in  parte,  alla 
vita  di  tali  uccelli  essenzialmente  diversa  da  quella  di  tutti  gli 
alili  della  classe. 

L’  uniformità  dei  caratteri  degli  uccelli  contenuti  in  questo 
sottordine  e la  strana  riunione  che  iu  essi  rinveniamo  di 
caratteri  lontanissimi  negli  altri  gruppi  di  « Aves  »,  rendono 
ancor  più  difficilmente  risolvibile  la  questione  delle  affinità  di 
quanto  essa  sia  in  ognuno  dei  gruppi  finora  osservati. 

Noterò  solo  le  maggiori  analogie,  giacché  nessune  possono 
chiamarsi  vere  simiglianze,  che  i « Trogones  » hanno  con 
alcuni  dei  gruppi  di  cui  ci  occupammo. 

Coi  « Passeres-Aegitognathae  » rinveniamo  alcuni  tratti 
simili  sebbene  a prima  vista  appaiano  i Trogoni  da  essi  ben 
lontani.  Eccone  alcuni  : numero  delle  timoniere,  qualche  piccolo 
carattere  della  pterilosi  («  Oscines  »),  numero  delle  costole  unite 
allosterno,  margine  anteriore  dello  sterno  («Eurylaemus»),  dimen- 
sione del  coracoide,  unione  della  clavicola  col  coracoide  e la 
scapola.  Contro  queste  analogie,  che  oltre  tutto  non  si  trovano 
mai  riunite  in  un  solo  gruppo  di  «Passeres-Aegitognathae»,  vi 
è un  tale  numero  di  differenze  che  fa  divenire  assurda  ogni 
ipotesi  di  parentela  diretta  fra  questi  due  gruppi. 

Coi  « Philelios  » vi  è qualche  tratto  analogo  che,  ben  lungi 
daU’esser  diretto,  deriva  da  una  comune  rassomiglianza  al  gruppo 
dei  « Philselenes  ».  Queste  analogie  fra  la  costituzione  dei  « Phil- 
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selenes  » e dei  « Trogones  » sono  le  |)iù  ini  portanti  pei-  lo 
studio  della  genesi  di  quest’ ull imo  gruppo.  Infatti  come  già 
vedemmo  (pag.  ^0)  le  modificazioni  che  la  forma  palatina  dei 
Capiàmnlgi  subisce  da  genere  a genere  denotano  una  tendenza 
evolutiva  verso  altre  forme,  ed  inoltre  alcune  di  esse  sono 
intermedie  fra  la  forma  egitognata  e la  scliizogiiata  mostrando 
[)er  di  più  talvolta  qualche  secondario  caraltei*e  di  desmognazia. 
Oltre  questo  importantissimo  carattere  di  simiglianza  noteremo 
fra  la  costituzione  dei  « Philselenes  » e quella  dei  « Trogones  » 
le  seguenti  uguaglianze  o analogie  : uropigio,  abito  dei  nidiacei, 
sottigliezza  della  pelle,  alcuni  tratti  della  [ilerilosi,  esistenza 
del  processo  basipterigoideo,  lunghezza  dello  sterno,  riduzione 
del  processo  procoracoideo,  unione  della  clavicola  colla  cintui’a 
toracica,  contigurazione  anteriore  della  clavicola,  lunghezza 
del  tarso-metatarso,  presenza  dei  ciechi  e parecchi  altri 
miologici.  L’importanza  di  tali  somiglianze  viene  poi  ancora 
ad  aumentare  se  si  osserva  che  quasi  tutti  gli  altri  gruppi 
d’  uccelli  che  mostrano  analogie  con  questo  sottordine 
sono  però  più  vicini  ai  Caprimulgi  e che  solo  attraverso 
questi  ultimi  si  possono  liallacciare  ai  Trogoni.  Tali  sono 
i tratti  analoghi  che  rinveniamo  fra  questi  ed  i « Trochili  », 
i « Pseudocaprimulgitae  »,  le  « Coraciae  »,  e gli  « Halcyoni- 
formes  ». 

I caratteri  poi  analoghi  o simili  che  si  osservano  talvolta 
fra  i Trogoni  e i diversi  gruppi  di  « Scansitores-Desmogna- 
thae  » sono  da  stimarsi  semplici  analogie,  in  parecchi  casi 
derivate  da  uno  sviluppo  evolutivo  corrispondente.  Contro  la 
supposizione  di  una  diretta  parentela  dei  Trogoni  con  alcuni 
gruppi  di  « Atelesanarrichomenos  »,  sta,  fra  molte  altre  ragioni, 
che  la  forma  eterodattile  del  piede  degli  uccelli  di  cui  par- 
liamo non  solo  non  è vicina  alla  forma  zigodattile  propria  agli 
« Scansitores  » ma  le  è diametralmente  opposta  essendo  solo  per 
mezzo  della  forma  anisodattile  di  molti  « Levirostres  » che 
viene  ad  esservi  un  passaggio  fra  queste  due  forme  estreme. 

Per  parecchi  altri  caratteri  anatomici  questi  uccelli  si 
avvicinano  ai  « Picj  ».  Difatti  dai  sistematici  fmono  talvolta 
stimati  gruppo  intermedio  fra  questi  ed  i « Passeres  Uperoe- 
teros  »,  ma  la  forma  del  loro  palato  e la  struttura  stabile  del 
piede  basterebbero  per  rendere  impossibile  l’assegnar  loro 
tale  posizione. 

Le  differenze  poi  fra  i Trogoni  ed  i Picchi  oltre  die  nume- 
rosissime sono  tali  da  mostrare  che  questi  due  gruppi  sono 
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stali  prodolli  da  di  versissime  tendenze  (‘voliilive  e die  le  ana- 
logie sono  dovute  a (jiialdie  somiglianza  die  eiiti’ambi  si 
Irovano  ad  avei’e  eon  alcune  sollosezioiii  dei  « Passeres-Ae^i- 
to^nalliae  ». 

Per  lidio  ((nello  die  ho  fin  ora  es|)oslo  diviene  ditticilissimo 
sii|)|)oi*re  ((naie  sia  la  (losizione  da  asse^nai'si  ;i  (^nesli  uccelli 
nell' albero  genealogico,  e (‘ssi  vengono  ad  essere  imo  di  quei 
griij)[)i  cli(‘  trovandosi  alPaiiiee  di  un  i-amo  genealogico,  di 
cui  oggi  manc.ino  gli  stadii  intermedii,  non  sono  veramente 
a\vicinabili  a nessuno  degli  allri  gi*n|)|)i  ora  ra|)|)iesentati. 
niello  avventata  d’ogni  alti’a  |)er()  afijiaie  Pii^otesi  die  loro 
lontani  antenati  fosseio  nci'elli  vicini  ai  Ca|)rimnlgi. 

l nidi  di  (fiiesti  uccelli  sono  sem|)licissimi,  nidificando  essi 
genei*almenle  nel  cavo  degli  albei'i,  liaimo  seinj^re  grande  cura 
della  (irole. 

Si  sono  ti'ovate  traceie  siciirissiiìie  di  quest’ordine  nel- 
r Eocene  siijieriore  e nel  Miocene,  dopo  quindi  P ap])aiizione 
dei  ()i‘imi  « Scansilores  » che  data  almeno  dall’  Eocene  inferiore. 


CxiCA  Sezione  - « HETERODACTtLAE  ». 


Pecco  sempre  breve,  largo,  triangolare,  fortemente  arcuato, 
spesso  uncinato  e dentellato.  I margini  delle  mascelle  sono 
sporgenti  : t'  a|)ertura  boccale  è ])i-ofondissima. 

I (liedi  jiiccoiissimi  sono  quasi  com|)letamente  nascosti  dalle 
jienne  delle  gambe,  |)er  1’  estrema  brevità  dei  tarsi  : le  dita  sono 
sempre  quattro  i-egolarmente  poste  secondo  la  forma  etei'odat- 
tile,  esse  sono  assai  corte  e deboli. 

Le  ali  sono  corte  e molto  ottuse,  con  remiganti  strette, 
aguzze,  falciformi  e rigide  di  cui  la  c[uarta  supera  generalmente 
le  alti-e  in  limglìezza.  La  coda  lunga  assai  è talvolta  arroton- 
dala tal’ altra  cuneiforme,  essa  è composta  di  dodici  timoniere 
molli  delle  quali  le  sei  mediane  semiire  lungbissìme  sono  spesso 
enormi  e larghe. 

II  jiinmaggio  che  è soffice,  molle  e spesso  a barbe  decom- 
poste, ju'esenta  colori  magnifici  e riflessi  metallici  splendidi. 

Alla  liase  del  becco  le  penne  sono  mutate  in  setole. 

11  corpo  è assai  ricco  di  piumino.  L’  uro[)igio  è sempre 
nudo. 
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Noterò  (li  caratteri  iiìteiaii,  oltre  ([iielli  che  »'ià  vedemmo 
parlando  del  sottordine,  alcuni  altri  che  [Mire  essendo  meno 
impoi'tanli  sono  ])en  lungi  dall’ essei'e  senza  valore.  La  siringe 
è irregolarmente  traclKio-bronchiale.  E pi-esente  la  sola  carolide 
siiiislra.  Le  pareti  dello  stomaco  non  sono  eccessivamente 
muscolose;  1’  intestino  è di  liingliezza  varial)ile  ; i ciechi, 
entrambi  sviluppati  , sono  corti.  La  lingua  dei  Trogoni 
è carnosa,  corta  e di  forma  triangolare,  è anteriormente 
appuntita. 

Le  vertebre  cervicali  sono  semj)re  (juindici  ; V atlante  è 
perforato  dal  processo  odontoide  ; ((nattro  o cinque  sono  le 
costole  die  raggiungono  lo  sterno. 

La  forma  del  corpo  di  questi  uccelli  è piuttosto  grossa  [iiopor- 
zionalmente  alla  statui-a  detl’ animale  e sarebbe  quindi  tozza 
se  la  coda  lunga  e graduata  non  desse  una  nota  elegante  alla 
loro  costituzione  esterna. 

E rimarchevole  una  certa  analogia  che  ritroviamo  [)er  la 
forma  esterna  e pel  colorito  fra  cpiesti  uccelli  ed  alcuni  Miiso- 
fagidi.  Per  alcuni  altri  caratteri  esterni,  specialmente  la  morbi- 
dezza del  piumaggio,  la  forma  compressa  del  becco  e la  grande 
apertura  boccale,  questi  uccelli  si  [lossono  dire  somiglianti  ai 
Caprininlgi  e ai  Pseudocaprimulgiti. 

Nelle  abitudini  di  vita  somigliano  un  poco  ai  « Golii  ». 

Sono  tutti  uccelli  jiigri  e stupidi,  se  non  notturni  crepu- 
scolari, stanno  per  ore  intere  fermi  su  di  un  ramo  allonta- 
nandosi solo  [)er  afferrare  la  preda  guatata.  Sono  generalmente 
oinnivori  mangiando  frutta  e gemme  ma  la  [larte  principale 
del  loro  cibo  è di  insetti.  Sono  tutti  cattivi  volatori  ed  asso- 
lutamente inetti  all’ arraiiqdcarsi. 

1 « Trogones  » si  estendono  nelle  regioni  trofiicali  del- 
1’ antico  e del  nuovo  continente. 

Vivono  infatti  stazionari  nelle  fittissime  foreste  delle  colline 
e montagne  (lelTIndia  e Cina  meridionale,  delTAfrica  centrale 
e dell’America  centrale  e meridionale. 

Questa  sezione  ba  oggi  il  suo  massimo  sviluppo  in  America 
d(jve  si  conoscono  34  specie  di  Trogonidi  ; in  Asia  sono  note 
i6  specie  di  questo  gruppo  e 4 sole  in  Africa. 

Mancano  ora  completamente  in  Europa  e nella  regione 
Anstralo-Polinesica. 

Vissero  di  ([uesli  uccelli  in  Europa  neU’Eocene  superiore  e 
nel  Miocene  (Archaeotrogon,  Trogoli). 


E (ledilo  d’ osservazione  E im|)alli(liie  dei  nia^iiilici  colori 
delle  ])enne  quaiido  esse  siano  esposte  j)er  lungo  tempo 
alla  luce. 

Si  conoscono  54  specie  di  uccelli  conlennli  in  questa  sezione 
e cosi  simili  Ira  loi-o  da  non  dar  origine  die  ad  una  sola 
famiglia. 

(/)  Trogonidae  - Hapalarpactes,  Pyrofroffoìì,  Hcqjaìodenìta^ 
Tì'offoip  Prioiìofeìns,  Pltarontdcms. 
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Aciitìvoslvcs. 
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Sollordini 

Parti 

Sezioni 

So..o.e.o„. 

Famigtie 

.cani  .enee. 

- 

- 

- 

- 

- 

b)  Umpormll.idac, 

L,,.^onna,Topac.,,Occo,cocl.iius.(ioc 

- 

- 

- 

- 

■ 

C-)  HdiotluocliiUao. 

Heliollni.N,  Schistcs. 

d)  Trochilidae. 

’'SS“lSis~ 

pogoii. 

“ 

“ 

!,)  Sl„atonntl,kU,c. 

Slcaion.ia, 

- 

- 

- 

- 

..C,o.Ce. 

- 

- 

- 

. 

- 

6)  U,do»onK„id,,e. 

Lcp,oao,„.,s. 

_ 

_ 

_ 

_ 

3.r>  Bclonei-ostvUue. 

„)  U„upid„o. 

Upupa. 

- 

- 

- 

- 

- 

WUn.ondac. 

l..,.ia.„..  Scoptclns,  Rl,i„opo„.asU.s.. 

4..Jen.st,orosl,-,- 

n)  Buceiotid..o, 

• 

■ 

W ALcdinidac.. 

- • 

- 

- 



■ . 

- 

- 

- 

- 

6)  Todidaa. 

Todau. 

“ 

- 

n.-v  Golii. 

<.,.11., a. 



- 



- 

- 

- 

lìuccniips. 

- 

a)  Bacco., id,„.. 

m,™  Maiacopma.  Monaaa,  C,.,.|id„- 

- 

- 

Cuculi. 

- 

b)  Sel.ytropidae. 

'■=s:'S;S“ 

■ 

- 

- 

c,  Ccdcopodidac. 

“ 

- 

- 

- 

d)  Ccolophasidac. 

Cotophaga,  Unica. 

- 

- 

-- 

- 

„)M..cop„a,dac 

Tunccis,  Cor.vlI,aix,  .Musopiiaga,  Scl.i- 

- 

- 

- 

5.'>  Rlinmphnslìdcs. 

- 

0MB,a..,p„a.:dac 

.i.nJ.M.Honi,nov- 

a)  Capìtonidac. 

IL*  Snilrogiiil- 

2.*AmmIcUomcnos. 

Pici. 

^ - 

o,  ,v„„idac. 

.T.vnx. 

- 

b)  Picu.nni.lac.. 

Saaia,  VcTcauxia.  Picumnus, 

c)  ICK  ao. 

Pica.,,  Tln-iponax,  Cclcaa,  Tìga.  Veni- 

SSSSg?'; 

HI."  Tioj-oni's. 
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rehidae.  - P.  U.  S.  Mus. 

— ITellmaye  - Tierreich  « .4re.s  » Sittidae. 

— ÌTellììtayr  - Tierreich  « Aves  » Certliidae. 

« Oligoinyodae  » 

— Coae.s  - Stndies  of  thè  Tyrannidae.  - P.  Ac.  Philad. 

— Foehe.s  - On  some  Points  in  thè  strncture  of  Philepitta 

and  his  position  amongst  thè  Passeres.  - P.  Z.  S. 

— Forbes  - On  thè  Syrinx  and  other  Points  in  thè  ana- 

tomy of  Eurylaemidae.  - P Z.  S. 

— Forbes  - On  Xenicns  and  Acanthisitta.  - P.  Z.  S. 

— Felzelin  <P  Alarla ea,sz  - Monographie  des  Pipridae.  - 

Budapest. 

— Flliot  - A Alonograph  of  thè  Pittidae. 

« 'rraeIiaeo]dioiiae  » 

— Sciate  e - Note  on  thè  Genns  Geohates.  - P.  Z.  S. 

— Foebe.s  - On  some  Points  in  thè  Anatomy  of  thè  Genus 

Gonopophaga.  - P.  Z.  S. 

— Sciate n - On  thè  Genera  Microhates  and  Phamphocoenus 

of  thè  famiìy  Formicariidae. 

« Philelios  » 

— Bevsteiìi  - Beitrdge  sur  tnihere  kenntniss  der  Gattung 

(h)ììocaìia.  - « Nov.  Acta.  Acad.  Leop.  Car.  Nat.  Cnr.  » 
- Bonn. 
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1 807 
I S()5 
1880- 


1889 

1889 

!890 

189:^ 


18()() 

1885 


188() 

1890 

189-2 

1897 

1900 


1 853 
1861 
1866- 


1873 

1877 

1885 

1885 

1888 

1895 


— y Uzs<:h-ii iehvl  - 7a\ì'  Anafoìnie  <1.  MaiK'r.scìrnlhe  - 

« (ìeilsdii-.  F.  (I.  ^(*s  Nat.,  X ». 

— SclfftfA"  - yot<‘  on  thè  (ioitorn  (uid  specios  o/  dysjxdidar. 

- P.  Z.  S. 

1886  — Sh nfeldf  - Coufribiificm  io  thè  Coìiiparafive  (Jsteoloyy 
of  thè  Trorliil idae.  Cciprimìilyidnc  and  Cypseìid(te.  - 

P.  z.  s. 

— Sltafebìt  - Sfndfcs  on  thè  Macrochires.  - J.  L.  S. 

— I*arhar  - On  thè  Systematic  J*osition  of  thè  Sn:ift.  - 

« Zool.  »,  (3),  Xlìl.  . 

— Zelnitììer  - lieitrafie  z.  Ktìricktnny  con  Cypseìns  melha. 

- « Ardi.  r.  Natii rg  ». 

— Shafeldt  - Comparative  Xotes  on  thè  Hivifts  and  Hinn- 
minff  Birds.  - Ibis. 

« Philseleiies  » 

— Sclafei‘  - Notes  on  thè  Americaìi  Caprimuìcjidae.  - P.  Z.  S. 
— Shufeldt  - Contribution  to  thè  Comparative  Osteoloyy 
of  thè  TrochiJidae,  Capriniìdyidae  and  Cyp)setidae.  - 

P.  Z.  S. 

— ìieddand  - On  thè  Syrinys  and  other  Points  in  thè 

Aliatomi/  of  thè  Caprimnìgidae.  - P.  Z.  S. 

— Ze/nifner  - On  thè  lìeveìopment  of  thè  Faet  of  Cypseìns 
Metba.  - Ibis. 

— IFarteid  - Note  on  thè  Caprimnìgidae.  - Ibis. 

— llantert  - Tierreich.  - Liei.  1 «Aves». 

— Vycnaft  - On  thè  patate  of  Caprimnìgidae.  - « Bull. 

B.  0.  C.  ». 


« Trodiilidae  » 

— Mnnfei’  - Ueber  die  Abwesenheit  der  Fnrcuìa  am  Skeìett 
eines  Trochiìns.  - « Zeitsch.  f.  d.  ges  Nalur.  ». 

— Goff/d  - A Alonograph  of  thè  Trochilidae.  - « The  Voyage 
of  H.  M.  Beagle  ».  - London. 

1875  — AFtilsffìff  et  Verreenix  - Essai  d’ nne  cìassification 
metodiqne  des  Trochilides.  - « Soc.  Sden.  Natur.  » 
- Cherbourg. 

— Salvili  e Elliof  - Notes  on  thè  Trochilidae.  - Ibis. 

— Giehel  - Ueber  einige  Eigenthumìichkeiten  in  der  Orga- 
nisation  der  Kolibris.  « Zeitsch.  f.  d.  ges  Nat.  ». 

— Shufeldt  - On  thè  Osteoìogy  of  thè  Trochilidae.  - P.  Z.  S. 

— S/iufeldf  - Contribntion  ecc.  (come  pei  « Pilselenes  ». 

— Shufeldt  - Stndies  of  thè  Macrochires.  -«  J.  Lino.  Soc.  ». 

— Boueavd  - Genera  of  Hnmming  Birds.  - London. 
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18:ì4 

1841 

I8()6 

1873 

1880 

1889 

1890 

1858 

1865 

1880 

1893- 

1899 

1843 

1861 

1873 

1833 

1876 

1878 

1879 


« lNeii(I<K*ii|)rimiilgiliie  » 

— ly  llerììiinler  - Hnr  la  Cl  a ssi  ficai  io  n metodique  <hi 

Guacharo.  - « Rev.  Mus.  Zool.  ». 

— Miìller  - Ueher  die  Anatomie  des  Slealornls  caripensis. 

- « M.  B.  K.  Akad.  Wiss.  ».  - Berlin. 

— Scl(ffei‘  - Notes  upon  thè  American  Caprimidgidae.  - 

P.  Z.  S. 

— Garrod  - On  some  Foints  in  thè  Anatomy  of  Sfeatornis. 

- P.  Z.  S. 

— Sfolzman  - Obseroatioiis  sur  le  Steatornis  Peruvien.  - 

« Bull.  Soc.  Zool.  Frane.  ». 

— l*(nd^er  - On  thè  Osteology  of  Steatornis  caripensis.  - 

P.  Z.  S 

— Seehohm  - An  Attempi  to  Diaguose  of  thè  Subclass  Cora- 

ciformes  ecc.  - Ibis. 


« Coraciae  » 

— Nitzsch-Giehel  ■ Zur  Anatomie  der  Bìauracke.  - « Zeitsch . 
f.  d.  ges.  Naturw.  ». 

— Sclffter  - On  thè  Structure  of  Leptosoma  discolor.  - P.  Z.  S. 
— Forhes  - On  thè  Anatomy  of  Leptosoma  discolor.  - P.  Z.  S. 
1894  — Dresser  - Monograph  of  thè  Coracidae. 

— Fonbes  tP  Rohinsoìi  - Catalogne  of  thè  Coraciae.  - 
« Bull.  Liver.  Mus.  ». 


« Belonerostritae  » 

— Sti'ichland  - On  thè  Structure  and  Affinities  of  Upupa 

and  Irrisor.  - « Ann.  Miis.  Nat.  Hist.  »,  XII. 

— Nitzscli-Giehel  - Zur  Anatomie  des  Wiedehopfs.  - 

« Zeitschr.  f.  d.  ges.  Naturw.  »,  X. 

— Mui  de  - On  thè  Upupidae  and  their  Pelationships.  - 

Ibis  III. 


« Terastiorostritae  » 

— Owen  - On  thè  Anatomy  of  thè  Concave  Hornbill.  - P.  Z.  S. 

— G(U‘Pod  - On  a Peculiarity  in  thè  Carotid  Arteries  of 

Ground  Hombiìl.  - P.  Z.  S. 

— PJlliof  - A Monograph  of  thè  Bucerotidae.  - London. 

— Otfley  - A Description  of  thè  Yessels  of  thè  Head  and 

Neck  in  thè  Ground  Hornbill.  - P.  Z.  S. 
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1881  — i>uhois  - Kevue  Critique  de  In  Faniilìe  Jìuverotidne.  - 

« Bull.  .Miis.  ». 

1001  — lU'ddffffl  - Xote  oìi  thè  Aìiatoìny  of  Picarian  Hirds.  - 

.\.  IV,  B.  Z.  S. 

« llalcyoiiìrorines  » 

18Ó5  — Sc/f/ef/ef  - Xofice  sur  le  (jenre  - Ned  ri.  Tijds. 

Dierk. 

18(38  — Shiupe  - .4  Monoqraph  of  thè  Alcedinidne.  - London. 

18(30  — Saf vf(d(>i‘i  - Mono y rafia  del  Genere  Ceyx  Lac.  - Atti 

B.  Acc.,  Torino. 

1870  — Cuìnuyham  - Xotes  on  some  Points  in  thè  Anatomy 

of  thè  Kingsfishers.  - P.  Z.  S, 

1884  — l)res.set‘  - A Monoyraph  of  thè  Meropidae.  - London. 

1886  — ShìifeUìt  - On  thè  Osteoìogy  of  Ceryle.  - « J.  Anal. 

Phys.  »,  XVllI. 

189(3  — Beddfual  - One  some  Point  in  thè  Kingsfishers.  - P.  Z.  S. 

1001  — Mitchell  - On  thè  Anatomy  of  thè  Kingsfishers.  - Ibis. 

1002  — Shafeldt  - On  thè  Osteoìogy  ad  Systematic  Position  of 

Kingsfishers.  - « Ornith.  Nat.  ». 

« rodiiiiorphae  » 

1872  — Marie  - On  thè  Skeleton  of  lodus.  - P.  Z.  S. 

1872  — Marie  - On  thè  Motmots  and  their  Affinities.  - Ibis  (3)  li. 

1874  — Sharpe  - On  thè  Genus  Todus.  - Ibis. 

1878  — Garrod  - On  thè  Systematic  Position  of  Momotidae  - 

P.  Z.  S. 

1882  — Forhes  - One  Some  Points  in  thè  Anatomy  of  thè 

Todies.  - P.  Z.  S. 

1883  — ìleichenoa^  - Ueber  das  Genus  Todus.  - « Jour.  L 

Ornith.  »,  XXXI. 

« Colli  » 

1872  — Ala  rie  - On  thè  Genus  Colius,  its  Structure  and  Syste- 

matic Place.  - Ibis. 

1876  — Garrod  - Xotes  on  thè  Anatomy  of  thè  Colies.  - P.  Z.  S. 

« Bai  bill  ae  » 

1882  — Sciate r - Monograph  of  thè  Galbulidae  and  Bucconidae. 

- P.  Z.  S. 
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188i2 


1878 

1885 

1886 


1886 


1834 

1836 

1878 

1886 

1867 

188^2 

1896 

1896 


1882 

1882 

1896 


1870 


« Biiceoiies  » 

— S*daf€i‘  - Monograph,  ecc.  (come  sopra). 

« ( ueiili  » 

— J*arkeÈ‘  - Iti  « Trans.  Limi.  Soc.  ». 

— Jieddard  - On  thè  Strnctural  Characters  and  Classi fi- 

cation  of  thè  Cukoos.  — P.  Z.  S. 

— Sliufeldf  - Contributions  fo  thè  Anatomy  of  Geococcyx. 

- P.  Z.  S. 

— Slèafeldf  - In  « J.  Anat.  Phys.,  XX  ». 


‘ 31  u sopii  a gilè  » 

— Oineìt  - Oh  thè  Anatomy  of  thè  Corythaix  porphyreo- 

loplia.  - P.  Z.  S. 

— Martin  - Ou  thè  Anatomy  of  thè  Corythaix  Buffoni.  - 

P.  Z.  S. 

— iilnnchard  - ììemarques  sur  V Osteologie  des  Musopha- 

gides.  - « Compì.  Rend.  »,  XLV. 

— Srhfftotr  - Die  J^lusophagidae.  - J.  I.  0. 

< Rliaiiipliastìdes  » 

— Cassi n - A study  of  thè  B amplia stidae.  - « Proc.  Acad. 

Nat.  Scienz.  »,  Philadelphia. 

— Carbes  - Note  on  thè  Gali  Bladder  ecc.  of  thè  Toucans 

and  Barbets.  - P.  Z.  S. 

— Beddamd  - Contributions  to  thè  Anatomy  of  Ficarian 

Birds  - Barbets  and  Toucans.  - P.  Z.  S. 

— lieddard  - On  thè  Pterylosis  of  Certain  Barbets  and 

Toucans.  - P.  Z.  S. 

« Ainblitteritae  » 

— Mai'shaU  - Notes  on  thè  Classifìcatìon  of  thè  Capito- 

nidae.  - P.  Z.  S. 

— Foidies  - Op.  citata.  - P.  Z.  S. 

— Beddard  - Op.  citata.  - P.  Z.  S. 

« Siistrefìtteritae  » 

— Srlater  - Notes  on  thè  Systematic  Fosition  of  Indi- 

cator.  - Ibis. 


— 8-2  - 


J87()  — Shui'iu’  - A Revision  of  thè  Family  ìndicatoridae. 

- « Orli.  Mise.  » 

1878  — (Utri'od  - Notes  on  thè  Anatomy  <tf  lodicntor  m((j<tr. 

- P.  Z.  S. 

« Pici  ». 

I8(5()  — Xif^^sch-Giehel,  - Zur  Aindomie  dei'  Spedite.  - « Zeitschr. 

f.  (1.  ges.  Natiir.  »,  XXVI 1. 

1872  — ii(n‘r(nl  - Note  on  some  of  thè  Cranial  Pecnìiarites  of 

thè  Woodpeckers.  - « Tr.  Limi.  Soc.  »,  1. 

1875  — Parh  or  - On  thè  Morpholoyy  of  thè  Skuìì  in  thè  Wood- 

peckers. - Ibis. 

1883  — ITaryUf  - Notes  on  Woodpeckers.  - Ibis. 

1889  — MarshuU  - Die  Spedite.  - Leipzig. 

1889  — lieddard  - Contributions  to  thè  Anatomy  of  Picarian 

Birds.  - l\  Z.  S. 

1891  — Shnfeldf  - On  thè  Question  of  Sauroynathism  of  thè 

Pici.  - P.  Z.  S. 

1895  — Tjuca.s  - The  Tonyues  of  Woodpeckers.  - « Bull.  Dep. 

Ag.  Or.  ». 

1900  — Shnfeldf  - On  thè  osteoìoyy  of  thè  Woodpekers.  - « P.  Amer. 

Phil.  Soc.  ». 


« 3'rogones  » 

1868-1875  — Gonld  - Monograph  of  Troyonidae.  - London. 

1881  — Porbes  - Note  on  thè  Strncture  of  thè  Pidate  in  thè 

Trogones.  - P.  Z.  S. 


INDÙ  r:  DEI  NOMI  RICOllRENTI  NEL  TESTO 


Abnormales  (Passeres)  - p.  14. 

Accaiithis  - p.  7,  64. 

Accentor  - p.  8,  65. 

Accentoridae  - p.  8,  65. 

Aceros  - p.  !29,  68. 

Acroceplialiis  - p.  8.  65. 

Acutirostres  - 11.  Sottosezione  dei 
« Passeres  Laiinosleleios  ».  — 
Corrisponde  a parie  del  Gru[)po 
« Dentirostres  » del  Gigi  ioli  . 
p.  6,  7,  8,  9,  11,  17,  3^2,  64,  76. 

Aedon  - p.  8,  65. 

Aegithalus  - p.  9,  65. 

Aegithogiiathae  - I.  Parte  del  Sot- 
tordine « Passeres  ».  — Cor- 
risponde quasi  del  tutto  al  Sot- 
tordine omonimo  dell’  Huxley 
- p.  3,  17,  20,  21,  47,  49,  51, 
52,  53,  58,  60,  64. 

Aegotheles  - p.  26,  68. 

Aerocharis  - p.  10,  66. 

Aerocharidae  - p.  10,  66. 

Africa  - p.  29,  30,  34,  46,  48,  50, 
55,  61. 

Agelaeus  - p.  6,  64. 

Agriornis  - p.  15,  67. 

Agrobates  - p.  8,  65. 


Aironi  (Ardea)  - p.  22. 

Alauda  - p.  7,  64. 

Alaudidae  - p.  6,  7,  8,  64. 
Alcedinidae  - p.  31,  32,  38,  47,68. 
Alcedo  - p.  31,  68. 

Alcippe  - p.  8,  65. 

Alcioni  (Alcedinidae)  - p.  31, 

32,  38. 

Alcyone  - p.  31,  68. 

Allodole  (Alauda)  - p.  6,  7,  8. 
Amadina  - p.  7,  64. 
Ambliroslritae  - III.  Soprafainiglia 
degli  « Oligomyodae  » [Cotin- 
gidae].  — Da  ayPX'j;  : ottuso  - 
p.  16,  67. 

Amblitteritae  - I.  Soprafamiglia 
della  Sottosezione  « Capitoni- 
in  orphae  » ; contiene  i « Capito- 
nes  » del  Sharpe.  — Da  au.^X6;  : 
ottuso  e Tspov  : ala  - p.  45,  47, 
49,  69,  81. 

Amblyornis  - p.  6,  64. 

America  - p.  15,  16,  17,  21,  26,  31, 

33,  38,  40,  43,  45,  46,  48,  58,  61. 
Ammomanes  - p.  7,  64. 
Ampelidae  - p.  10,  66. 

Ampelidi  (Ampelis)  - p.  10. 


— Si  — 


AFiipelis  - p.  IO,  06, 

Anahazenops  - p.  17,  67. 

Anarrichomenos  - IL  Sezione  del 
Sottordine  « Scansitores  ».  — 
Corrisponde  al  Sottordine 
« Pici  » delle  classificazioni 
dello  Sciate!*  e dello  Sharpe. 
— Da  avxpp'.'/cóacvo;  : rampi- 
cante - p.  51,  69. 

And  igeila  - p.  45,  69. 

Ani  (Crotoi)haga)  - p. 

Anorthura  - p.  8.  65. 

Anthocichla  - |>.  15.  ti6. 

Anthiis  - p.  8,  64. 

Aphrastura  - p.  17,  67. 

.Archaeotrogon  - p.  61. 

.Arremon  - p.  7,  64, 

Artaniidae  - p.  10,  ()5. 

Artamus  - p.  10,  65. 

Asia  - p.  7,  15,  16,  :29,  50,  46,  48, 
55,  61. 

spalila  - p.  33,  68. 

Atelesanarriclionienos  - 1.  Sezione 
del  Sottordine  « Scansitores  ». 
— Corrisponde  al  Gruppo  for- 
mato dalla  riunione  dei  Sot- 
tordini « Zygodactylae  » e 
« Coccyges  » delle  classifica- 
zioni dello  Sclater  e del  Giglioli. 
— Da  -xTsXr,;  : imperfetto  e 
-avzcp'/wasvo;  : rampicante  - 
p.  36,  50,  59,  69. 

.Ateloris  - p.  ^7,  68. 

.Atricliornis  - p.  14,  66. 

Atrichornithidae  - p.  14,  66. 

Atticora  - p.  11,  66. 

Attila  - p.  16,  67. 

.Aulacoramplius  - p.  45,  69. 

.Australia  - p.  14,  :26,  30,  46,  53. 

Averle  (Lanins)  - p.  10. 

Aves  - Nome  dell’intera  Classe  - 
p.  3.  3:>  ecc. 


Dalestnicci  (Clielidonaria)  - p.  11. 

Balie  (.Muscicapa)  - p.  10. 

Ballmine  (Motacilla)  - p.  8. 

Basettini  (Panurus)  - p.  9. 

Balhracostomus  - p.  :26,  :27.  68. 

Beccatici! i (Sylvia)  - p.  8. 

Beccofri!SO!!Ì  (Amjielis)  - p.  10. 

Becco  in  croce  (Lo.xia)  - p.  7. 

Belonerostritae  - ili.  Soprafa- 
miglia della  Sottosezio’ie  « Levi- 
rostres  ».  — Corrispo!ide  al  Sot- 
tordine « Upupae  » del  .'■^harpe. 
— Da  SsXov-/;;  lesi!ia  - p.  -21.  30, 
68,  79. 

Bibliografia  - p.  71. 

Bigie  (Sylvia)  - p.  8. 

BoarÌ!ie  (Biidytes)  - p.  8. 

Biachyporus  - p.  5,  64. 

Brachypteracias  - p.  21,  68. 

Brachypteryx  - j).  8.  65. 

Bubbole  (Upuj)a)  - p.  :28. 

Bncco!!es  - li.  Sottosezio!ie  dellcf 
Sezione  « Atelesa!iarricho!ue- 
nos  ».  — Corrisponde  alLOrdiee 
« Buccones  » dello  Sharpe  - 
p.  38,  39,  48.  69,  81. 

Bucconidae  - p.  40.  69. 

B liceo  - p.  40,  69. 

Bucerotidae  - p.  *29,  68. 

Bucerolidi  - p.  29,  45,  68. 

Buceros  - p.  :19,  68. 

Bucorax  - p.  29,  68. 

Bucorvi  (Bucorax)  - p.  ;29. 

Budyles  - p.  8,  64. 

Buphaga  - p.  6.  64. 

Butalis  - p.  10,  66. 


Cacicus  - p.  6,  f>4. 
Cacomantis  - p.  4:2,  69. 
Cactornis  - p.  7,  64. 
Cala!iiodus  - p.  8,  65. 


Calandre  (Melanocoripha)  - p.  7. 

eia  la  [idre Ila  - p.  7,  04. 

(ialaiidri  (Aiitluis)  - p.  8. 

Calcarius  - p.  7,  (>4. 

Callista  - p.  7,  (44. 

Calobates  - p.  8,  ()4. 

Caluri  (Pharomacriis)  - p.  ()i2. 

Calyptomena  - p.  1(),  27,  67. 

Campophaga  - p.  10,  66. 

Campophagidae  - p.  10,  ()6. 

Canipothera  - p.  5(5,  (50. 

Canepitii  (Hypolais)  - p.  8. 

(ianeriiii  (Seriiuis)  - p.  7. 

Cannatole  (Acroceplialns)  - p.  8. 

Capinere  (Sylvia)  - p.  8. 

Capito  - p.  48,  69. 

Capito  ne  s - p.  45,  4-6,  47,  48  (59. 

Capito nidae  - p.  30,  39,  46,  48. 

Capitoniniorphae- VI.  Sottosezione 
della  Sezione  « Atelesanarri- 
chonienos  ».  — Corrisponde  al 
Gruppo  formato  dall’  unione 
dei  due  Sottordini  « Indica- 
tores  » e « Capito nes  » della 
classificazione  dello  Sharpe  - 
p.  39,  44,  45,  49,  51,  52,  53,  69. 

Caprimulgi  - p.  18,  25,  26,  59,60,61. 

Capri mulgidae  - p.  20,  67. 

Caprimulgidi  - p.  20,  26. 

Caprimulgus  - p.  20,  67. 

Cardellini  (Carduelis)  - p.  7. 

Cardinali  (Cardinalis)  - p.  7. 

Cardili  a lis  - p.  7,  (54. 

Carduelis  - p.  7,  64. 

Cai-inatae  - I.  Ordine  della  Serie 
« Ornithurae  ».  — È uguale  alla 
Sottoclasse  « Carinatae  » dello 
Sharpe  - p.  1,  (54. 

Carpodacus  - p.  7,  (54. 

Caryocatactes  - ]i.  5,  64. 

Cateropus  - p.  8,  (55. 

Celeus  - p.  56,  (59. 


Cenlropodidae  - 40,  42,  (59. 
Centropus  - p.  42,  (59. 
Cephalopterus  - p.  1(5,  (57. 

Certhia  - p.  12,  (56. 

Cerili iidae  - p.  12,  (5(5. 

Cerili iola  - p.  12,  (56. 

Ceryle  - p.  31,  (58. 

Cettia  - p.  8,  (55. 

Ceyx  - p.  31,  68. 

Chaetura  - p.  19,  (57. 

Chamaea  p.  - 8,  (55. 
Chasmorynchus  - p.  16,  (57. 
Clielerostrilae  - 1.  Soprafamiglia 
della  Sottosezione  « Oligomyo- 
dae  ».  — Corrisponde  al  Gruppo 
formato  dalle  cinque  prime 
famiglie  della  Soprafaniiglia 
« Tyrannoideae  » dello  Stejne- 
ger.  — Da  //(Xt-  : intaccatura  - 
p.  15,  (56. 

Ghelidonaria  - p.  It,  6(5. 
Chelido{)tera  - p.  40,  (59. 
Chiroxilla  - p.  16,  67. 

Chloris  - p.  7,  (54. 

Cliordeiles  - p.  20,  (57. 
Chordeilidae  - p.  20,  67. 
Glirysococcyx  - p.  42,  (59. 
Clirysomitris  - p.  7,  (54. 

Ci  11  eie  (Parus)  - p.  9. 

Ginclidae  - p.  8,  65. 

Cinclus  - p.  8,  65. 

Cinnicerthia  - p.  8,  (55. 

Cipselidi  (Cypselidae)  - p.  19,  33. 
Ci  ssa  - p.  5,  (54. 

Cisticola  - p.  8,  (55. 

Ciuffolotti  (Pyrrhula)  - p.  7. 
Clamydera  - p.  6,  64. 

Claudia  - p.  19,  (57. 

Clivi  co  la  - p.  il,  66. 
Cocchotliraustes  - p.  7,  (54. 
Coccyges  - p.  36,  38,  41. 
Coceystes  - p.  42,  69. 
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Coccyzus  - p.  ()0. 

Codirossi  (Kuticilla)  - p.  8. 

Coeligena  - p.  ()8. 

Coereba  - p.  (Vi. 

Coerebidae  - [).  1*^,  0(i. 

Colaptes  - p.  5(),  (i9. 

Colibrì  (Trochihis)  - p.  '21. 

Cobi  - III.  Sottosezione  della  Se- 
zione « Uperoeteros  ».  — Corri- 
sponde al  Sottordine  omonimo 
dello  Sharpe  - p.  33,  34,  43, 
09,  80. 

Coliidae  - p.  34,  09. 

Coliiis  - p.  34,  ()9. 

Collocalia  - p.  18,  19,  07. 

Collyrio  - p.  10,  0(i. 

Colombe  (Columba)  - p.  57. 

Colli mbae  - p.  43,  57. 

Colymbi  (Colymbus)  - p.  57. 

Conirostrilae  - II.  Soprafamiglia 
della  Sottosezione  « Conocoraci- 
rostres  ».  — Corrisponde  ai 
« Conirostres  » del  Giglioli  - 
p.  5,  0,  8,  34,  43,  04. 

Conocoracirostres  - 1.  Sottosezione 
della  Sezione  « Laimosteleios  ». 
— Corrisponde  al  Gruppo  « Co- 
nirostres » del  Cuvier  che  pel 
Giglioli  si  scinde  in  due  Gruppi 
« Conirostres  » e « Cultriro= 
stres  » - p.  4,  04,  75. 

Conopophaga  - p.  17,  07. 

Coraciae  - II.  Sojirafamiglia  della 
Sottosezione  « Levirostres».  — 
Corrisponde  al  Gruppo  formato 
dairunione  dei  Sottordini  «Co- 
raciae » e « Leptosomati  » dello 
Sharpe  - p.  24,  20,  43,  59,  08,  79. 

Coracias  - p.  27,  68. 

Coraciidae  - p.  27,  38,  08. 

Coracirostritae  - I.  Soprafamiglia 
della  Sottosezione  « Conocoraci- 


roslres  ».  — Corrisponde  ai 
«Cultrirostres»  del  Giglioli  con 
(jiialche  aggiunta  - p.  5,  0,  12. 
10,  20,  ()4. 

Coracopitta  - p.  27,  08. 

Corvi  (Corvus)  - p.  5. 

Corvidae  - p.  5,  Oi. 

Corvus  - p.  5,  01. 

Corydalla  - jj.  8,  04. 

Coryphistera  - p.  17.  07. 
Corythaix  - p.  43,  09. 
dotile  - p.  Il,  00. 

Cotinga  - 10,  07. 

Cotingidae  - p.  10,  07. 

Colia  - p.  42,  09. 

Creadion  - p.  0,  04. 

Cretaceo  - p.  1. 

Criniger  - p.  8.  05. 

Crocieri  (Loxia)  - p.  5. 
Crotophaga  - j).  40.  42,  09. 
Crotophagidae  - p.  42,  09. 

Cripturi  - 1,  59. 

Cucculi  (Cuculus)  - p.  iO. 

Cuculi  - III.  Sottosezione  della 
Sezione  « Atelesanarrichome- 
nos  ».  — Corrisponde  al  Sot- 
tordine « Cuculi  » dello  Sharpe  - 
p.  26,  27,  38,  40,  41,  42,49,  50, 
09,  81. 

Cuculidae  - p.  42,  09. 

Cuculus  - p.  42,  09. 

Culbianchi  (Saxicola)  - p.  8. 
Curruca  - p.  8,  65. 

Cutia  - p.  8,  05. 

Cutrettole  (Motacilla)  - p.  8. 
Cyauecula  - p.  8,  65. 

Cyanisles  - p.  9,  05. 

Cyanocitta  - p.  5,  64. 

Cyanocorax  - p.  5,  04. 

Cypseli  - p.  25. 

Cypse'idae  - p.  19,  07. 

Cypselus  - p.  19,  07. 
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Dace  lo  - p.  68. 

Dendrocolaptes  - p.  17,  67. 

Dendrocolaptidae  - p.  )7,  67. 

Dendrocopiis  - p.  56,  69. 

Dentirostres  - 111.  Sottosezione 
della  Sezione  « Passeres  Lai- 
mosteleios  ».  — Corrisponde  a 
una  parte  dei  « Dentirostres  » 
del  Giglioli  - p.  11,  15,  65,  76. 

Dentirostrilae  - 11.  Soprafainiglia 
della  Sottosezione  « Denti- 
rostres ».  — Corrisponde  a un 
Gruppo  formato  da  parecchie 
Famiglie  degli  « Oscines  » dello 
Sclater  - p.  9,  65. 

Desmognathae  (Passeres)  - 
II.  Parte  del  sottordine  « Pas- 
seres ».  — Corrisponde  all’Or- 
dine  « Coraciformes  » dello 
Sharpe  diminuito  dei  tre  sot- 
tordini « Cypseli  »,  « Capri- 

mulgi » e « Trochili  » - p.  '33, 
53,  68. 

Desmognathae  (Scansitores)  - 
I.  Parte  del  sottordine  « Scan- 
sitores».  — Contiene  gli  Ordini 
« Coccyges  » e « Scansores  » 
dello  Sharpe  e i Soltordini 
« Galbulae  » e « Buccones  » 
deir  Ordine  « Piciformes  » - 
p.  36,  50,  59,  69. 

Desmognata  - p.  33,  36,  50,  53,  59, 
68,  69. 

Desmognato  - p.  30,  33,  34,  36,  37, 
31,‘  35,  36,  40,  43,  44,  45,  47,  49, 
51,  57,  58. 

Desmognazia  - p.  59. 

Dichoceros  - p.  39,  68. 

Dicrocercus  - p.  31,  68. 

Dicruridae  - p.  6,  64. 

Dicrurus  - p.  6,  64. 

Docimastes  - p.  31,  68. 


Drepanis  - p.  13,  66. 
Dromaeognathae  - p.  58. 
Dromolaea  - p.  8,  65. 


Kgitognato  - p.  3,  3,  13,  18,  30,  31, 
31,  44,  45,  47,  49,  51,  58. 
Flaitiea  - p.  15,  67. 

Eìiiberiza  - p.  7,  64. 

Emherizidae  - p.  7,  64. 
Eniococichla  - p.  8,  64. 

Eocene  - p.  1,  3,  36,  37,  60,  61. 
Epimacus  - p.  6,  64. 

Erithacus  - p.  8,  65. 
Krythrosterna  - p.  10.  66. 
Eterodattile  - p.  59,  60. 
Eudynamis  p.  43,  69. 

Eulampis  - p.  31,  67. 

Euphonia  - p.  7,  64. 

Euplectes  - p.  7,  64. 

Europa  - p.  7,  13,  38,  46,  55,  61. 
Euryceros  - p.  6,  64. 
Enrylaemidae  - p.  16,  37,  53,  67. 
Eurylaemus  - p.  16,  37,  67. 
Euryrostritae  - IV.  Soprafamiglia 
della  Sottosezione  « Oligomyo- 
dae  ».  — Corrisponde  aU’Ordine 
« Eurylaemiformes  » dello  Shar- 
pe. — Da  i'jp’jc;  : largo  - p.  16,  67. 
Eurystomns  - p.  37,  68. 

Euspiza  - p.  7,  64. 


Fagiani  (Phasianidae)  - p.  13. 

Falcunciilus  - p.  10,  66. 

Famiglia  - Ogni  nome  di  famiglia 
nel  testo  e in  carattere  grosso 
precedono  i nomi  di  genere  in 
essa  contenuti  - p.  64,  65.  66, 
67,  68,  69. 

Fanelli  (Cannal)ina)  - p.  7. 
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Fissiiosti-es  - 1\\  Sottosezione  dei 
« Passeres-Laiiiiosteleios  ».  — 
C'.orrispoiide  al  (iruppo  « Lati- 
rostres  » del  Giglioli  - ]).  10,  18, 
()(),  77. 

Forapaglie  (Cala modus)  - p.  8. 
Formicariidae  - p.  17,  07. 
Formicivora  - p.  17,  07. 

Fj'egi lupus  - p.  0,  OF 
Fregi! US  - p.  5,  05. 

Friiigilla  - p.  7,  04. 

Fri  ligi  llidae  - p.  7,  04. 

Fringuelli  (Fringilla)  - p.  7. 
Frusoni  (Coccothraustes)  - p.  7. 
Furnariidae  - p.  17.  07. 

Furnarius  - p.  17,  07. 


Galbacyrhynchus  - p.  38,  09. 
Galbula  - p.  38,  09. 

Galbulae  - 1.  Sottosezione  della 
Sezione  « A telesanarricbome- 
nos».  — Corrisponde  alTOrdine 
« Galbulae  » dello  Sharpe  - 
p.  37,  38,  39.  09,  80. 
Galbulidae  - p.  38,  09. 

Galbulidi  - p.  40. 

Gallerida  - p.  7,  04. 

Galli  - p.  43,  57. 

Garrulus  - p.  5,  04. 

Garrulax  - p.  8,  05. 

Gazza  (Pica)  - p.  5. 

Gecinus  - p.  50,  09. 

Geeinus  viridis  - p.  52. 
Geococcyx  - p.  42,  09. 
Geocolaptes  - p.  50,  09. 

Geositta  - p.  17.  07. 

Ghiandaie  (Garrulus)  - p.  5. 
Ghiandaie,  marine  (Coracias)  -p.  27. 
Glaucis  - p.  21,  07. 
Glyphorhynchus  - p.  17,  07. 
Gracchio  (Pyrrocorax)  - p.  5. 


Granaria  - p.  17.  07. 
Grallina  - p.  10,  05. 
Grottaione  (Merops)  - p.  30. 
(ini  - j).  57. 

Guira  - p.  40.  42.  09. 
Gymnoderus  - ]).  10,  07. 
Gymnorhina  - p.  10.  00. 


Halcyon  - p.  30,  08. 

Halcyoniformes  - V.  Sopra  famiglia 
delia  Sottosezione  « Passeres 
U|>eroeteros  ».  — Corrisponde 
al  Gruppo  formato  dall’  unione 
dei  Sottordini  « Halcyones  » e 
« Meropes  » delio  Sharpe  - p.  28, 
30,  32,  38,  59.  08,  80. 

Hapalarpactes  - p.  02,  09. 

Hapaloderma  - p.  02,  09. 

H atteri  a - p.  50. 

Heliactinus  - p.  21,  08. 

Heliomaster  - p.  21,  08. 

Heliotrix  - p.  21,  08. 

Heliothrocliidae  - p.  21,  08. 

Heterodactilae  - Unica  Sezione  del 
Sottordine  « Trogones  » - p.  00, 
09. 

Heterocercus  - p.  15,  07. 

Hirundinidae  - p.  11,  00. 

Hirundo  - p.  11,  ()0. 

Hypermetra  - p.  21.  08. 

Hypocnemis  - p.  17,  07. 

Hypolais  p.  8,  05. 


Icteridae  - p.  0,  04. 

Icterus  - p.  0,  04. 

India  - p.  15,  10. 

Indicai  or  - p.  50.  09. 

Indicatores  - p.  44.  51. 
Indicatoridae  - p.  30.  39,  46,  50, 
54,  55.  09. 
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Indicatoridi  - p.  54,  55. 
Insetti  - p.  18. 

Irrisor  - p.  ^^8,  ()8. 
Irrisoridae  - j).  ^8,  98. 
Ispiditia  - p.  31,  98. 

Utero  (leterusì  - j).  9. 

Ixuhis  - p.  8,  95. 
lyn^idae  - p.  54,  55,  59,  99. 
lyngidi  - p.  54,  55. 
Iyngi[)iciis  - p.  59,  99. 
lyiìx  - p.  59,  99. 


.lacamerops  - p.  38,  98. 
Jiiida  - p.  9,  94. 

Jyngidae,  v.  lyngidae. 
Jyngipicus,  v.  lyiigipicas. 
Jynx,  V.  lynx. 

Kenopia  - p.  8,  95. 


Laimosateles  - II.  Sezione  dei 
«Passeres  Aegithognathae».  — 
Corrisponde  al  Gruppo  formato 
dall’  unione  dei  Sottordini 
« Pseudoscìnes  »,  « Oligomyo- 

• dae  »,  « Tracliaeophonae  » e 
« Cypseli  » dello  Sclater.  — 
Da  Xatad;  : gola  ; aTviÀìq;  ; imper- 
fetta - p.  '23. 

Laimosteleios  - I.  Sezione  dei 
« Passeres  Aegithognathae  ».  — 
Corrisponde  alla  Sezione  «Osci- 
nes»  dello  Sharpe.  — DaXatp.d(;: 
gola;  xéleioq:  perfetta  - p.  4, 
12,  13,  14,  21,  28. 

Lampornis  - p.  21,  98. 

Lampornilhidae  - p.  21,  98. 

Lamprotes  - p.  7,  94. 

Lanidae  - p.  10,  99. 


Cani  US  - p.  10,  15,  99. 

Lavori  speciali  - (Bibliogralia)  -}).75. 
Leptopogou  - p.  15,  97. 
Leptosomatidae  - p.  23,  27,  41. 
Leptosomalidi  - p.  27.  * 
Leptosomns  - p.  27,  98. 
Levirostres  - 1.  Sottosezione  della 
Sezione  « Uperoeteros  ».  — Cor- 
risponde al  Gruppo  formato  dai 
primi  otto  Sottordini  dei  «Cora- 
ciformes  » dello  Sharpe  - p.  25, 
34,  37,  38,  98. 

Limicoli  - p.  57. 

Liothrix  - p.  8,  95. 

Loculi as  - 17,  97. 

Locustella  - p.  8,  95. 

Lodo  la  (Alauda)  - p.  7. 
Lofobasileus  - p.  8,  95. 
Lophoceros  - p.  29,  98. 

Lophorina  - p.  9,  94. 

Lophornis  - p.  21,  98. 

Loxia  - p.  7,  94. 

Lugarini  (Chrysomitris)  - 7. 

Lui  (Phylloscopus)  - p.  8. 
Lusciuiola  - p.  8,  95. 

Lycos  - p.  5,  94. 


Macropterygidae  - p.  19,  97. 
Macropteryx  - p.  19,  97. 
Magadascar  - p.  53. 

Malaconotus  - p.  10,  95. 

Malesia  - p.  15,  19. 

Manucodia  - p.  9,  94. 

Margarornis  - p.  17,  97. 

Martin  pescatore  (Alcedo)  - p.  28. 
Masius  - p.  15,  97. 

Megalaema  - p.  48,  99. 

Megalop bonus  - p.  7,  94. 
Melanerpes  - p.  59,  99. 
Melanocorypha  - p.  7,  94. 
Melanoptila  - p.  8,  65. 


Meligtioinon  - p.  ÓU,  (J9, 
Meliphagidae  - p.  1:2,  06. 
Melizophilus  - p.  8,  65, 

Mellisuga  - p.  tìl,  68. 

Meniira  - p.  '4,  66. 

Menuridae  - p.  14,  66. 

Merli  (Menila)  - p.  8. 

Merope  (^Merops)  - p.  :28. 
Meropidae  - p.  '-21,  31,  3:2,  38,  68. 
Meropogon  -j).  31,  68. 

Merops  - p.  :28,  31.  38,  68. 

Menila  - p.  8,  65. 

Microscelis  - p.  8,  65, 

Migliarini  (Emberiza)  - p.  7. 
Mimidae  - p.  8,  65. 

Mimodes  - p.  8.  65. 

Mimus  - p.  8,  65. 

Miocene  - p.  36,  53,  60. 

Mniotilta  - p.  10,  65. 

Mniotiltidae  - p.  10,  65. 
Momotidae  - p.  33,  68. 

5Ioraotus  - p.  33,  68. 

Monachella  (Saxicola)  - p.  8. 
Monticola  - p.  8,  65. 
Montifringilla  - p.  7.  64. 

Motacilla  - p.  8,  64. 

Motacillidae  - p.  8,  64. 

Muscicapa  - p.  10,  65. 

Musicapae  - p.  9,  10. 
Mnscicapidae  - p.  10,  65. 
Muscisaxicola  - p.  15,  67. 
Muscivora  - p.  15,  67. 

Musofaghe  - p.  4:2,  43. 

Miisofagidi  - p.  33. 

Musophagae  - p.  34,  35,  41,  4:2,  69. 
Mnsophagidae  - p.  13,  69. 

Myiagra  - p.  10,  66. 

Myzomela  - p.  1:2,  66. 


Nannochordieles  - p.  :20,  67. 
Nectarinia  - p.  12,  66. 


Nectariiiidi  - p.  21. 

Nectariniida<*  - p.  12,  21,  6)6. 
Xeniura  - p.  8,  65, 

Xeolesles  - |).  10,  66, 

Xeositta  - p.  12,  6>6, 

Xesobates  - p.  8,  65. 

Xiltava  - p.  10,  66. 

Xocciolaia  (Caryocatacles)  - p.  5. 
Xodorostritae  - I.  Soprafamiglia 
della  Sottosezione  « Dentiro- 
stres  ».  — Corrisponde  al 

Gruppo  formato  dall’  unione 
della  Famiglia  « Paridae  » colla 
Sottofamiglia  « l^aradoxorni- 
thinae  » dello  Sharpe.  — Da 
vtoòo;  : senza  denti  - p.  9. 
Xottolone  (Caprimulgus)  - p.  20. 
Xyctibiidae  - p.  20,  67. 

Xyctibiiis  - p.  20,  67. 

Xyctiornis  - p.  31,  68. 


Oligomyodae  - II.  Sottosezione  dei 
« Passeres  Laimosateles  ».  — 
Corrisponde  al  Sottordine  « Oli- 
gomyodae » dello  Sclater  - 
p.  14,  17,  66.  67. 

Opisthocomi  - p.  34.  43,  57. 

Oreotrochilus  - p.  21,  68. 

Oriolia  - p.  10,  65. 

Oriolidae  - p.  6,  61. 

Orioliis  - p.  6.  64. 

Ornithurae  - II.  Serie  dell’  intera 
Classe.  — Corrisponde  agli 
« Ornithurae  » del  Furbringer 
- p.  I. 

Ortolani  (Emberiza)  - p.  7. 

Orthotomus  - p.  8,  65. 

Oscines.  — Corrisponde  ai  « Pas- 
seres Laimosteleios  » - p.  58. 

Otides  - p.  43. 

Otophanes  - p.  20,  67. 
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Oxipogoii  - p.  ()8. 
Oxyrliamphidae  - p.  15,  ()(). 
Oxyrhampluis  - p.  15,  (iO. 


PachycephaUi  - p.  10,  0(). 

Pagliaroli  (Calamodus)  - p.  8. 

Palmipedes  - p.  57. 

Palmipedi  - p. 

Panuridae  - p.  9,  65. 

Pan  u ras  - p. '9,  65. 

Paridae  - p.  9,  11,  65. 

Paradisea  - p.  6,  64. 

Paradiseidae  - p.  6,  64. 

Parte  - Divisione  che  pongo  fra 
Sottordine  e Sezione  e che  si 
fonda  specialmente  sui  carat- 
teri palatini  - p.  3. 

Parns  - 9,  65. 

Passer  - p.  7,  64. 

Passeracci  - p.  3. 

Passere  (Passer)  - p.  7. 

Passeres  - 1.  Sottordine  delPOrdine 
« Carinatae  ».  — Corrisponde 
al  Gruppo  formato  dalla  fusione 
dell’Ordine  « Passeres  » e dei 
Sottordini  « Cypseli  » e « Ani- 
soda ctylae  » della  classifica- 
zione dello  Scia  ter  - p.  3,  4, 
13,  14,  17,  ^2%  2i,  2b,  21,  28, 
35,  36,  37,  38,  46,  47,  48,  49,  m, 
53,  58,  59,  60,  64,  75. 

Pastor  - p.  6,  64. 

Pendolini  (Remiza)  - p.  9. 

Penelopides  - p.  39,  68. 

Pericrocotus  - p.  10,  66. 

Petronia  - p.  7,  64. 

IMiaethornis  - p.  31,  67. 

Pharomacrus.  - p.  63,  69. 

Philepitta  - p.  1.5,  66. 

Philepittidae  - p.  15,  66. 


Pliilhelios  - IV  Sotloseziom*  dei 
« Passei-es  Laimosateles  ».  — 
(ion  isponde  al  Sottordine  « Cy- 
pseli » dello  Sliarpe.  — Da 
: amo  ; : sole  - p.  17, 

18,  31,  34,  41,  .58,  59,  67,  77. 

Philselenes  - V Sottosezione  dei 
« Passeres  Laimosateles  ».  — 
(iorrisponde  al  Sottordine  « Ca- 
primulgi » dello  Sliar[)e.  — Da 
zdAio)  : amo  ; cr-/;}er,vr,  ; luna  - p.  19, 
41,  58,  59,  67.  78. 

Phoenicopbaes  - p.  43,  69, 

Phyllornidae  - p.  8,  65. 

Phyllornis  - p.  8,  65. 

Phylloscopus  - p.  8,  65. 

Phyllostrophus  - p.  8,  65. 

Phytotoma  - p.  15,  67. 

Phytotomidae  - p.  15,  67. 

Piaya  - p.  43,  69. 

Pica  - p.  5,  64. 

Picchi  - p.  35,  36,  48,  .53,  53,  54, 
55,  .59. 

Picchi  muraioli  (Sitta)  - p.  13. 

Pici  - Unica  Sottosezione  degli 
« Scansitores  Saurognathae  ». 
— Corrisponde  al  Sottordine 
« Pici  » dello  Shai‘[)e  - p.  30, 
34,  39,  43,  44.  45,  46,  47,  49.  .50, 
51,  53,  53,  54,  55,  .58,  .59,  69,  83. 

Picidae  - p.  39.  .53,  .54,  55,  56,  69. 

Picidi  (Picidae)  - p.  .56. 

Picoides  - p.  56,  69, 

Piciimnidae  - p.  54.  55,  56.  69. 

Picummus  - p.  56,  69. 

Picus  - p.  56,  69. 

Piezorhynchus  - p.  10,  66. 

Pigliamosche  (Muscicapa)  - p.  10. 

Pinguini  - p.  57. 

Pinicola  - p.  7,  64. 

Piombini  (Alcedo)  - p.  31. 

Pipra  - p.  15,  67. 


Pipridat*  - p.  1"),  ()7. 

Pipritt's  - p.  lo.  r)7. 

Pispol**  (Anthiis)  - p.  S. 

Pithys  - p.  17.  <)7. 

Pilla  - p.  ló,  IK). 

IMtlidae  - p.  15,  (il). 
f^latyrhyncliu<  - p.  15.  1)7. 
Ploceidae  - p.  7.  (U. 

Ploceus  - p.  7.  1)4. 

Podager  - p.  ^20,  67. 

Podargidae  - p.  26,  68. 

Podargiis  - p.  25.  26.  68. 

Podoces  - p.  5,  64. 

Poecile  - p.  9.  65. 
Pogonorhyiiclnis  - p.  48.  69. 
Polioptila  - p.  10,  66. 

Polytiiiidat^  - p.  21,  67. 

Polytnius  - p.  21,  67. 
Pomatorliiiuis  - j).  8,  65. 

Po  la  modus  - ]).  8,  65. 

Pia  (incoia  - p.  8.  65. 

Prionopidae  - p.  10,  65. 

Prionops  - p.  10,  65. 

Priononiis  - p.  33.  68. 
Prionoroslrilae  - II.  Sopra  fa  migli  a 
della  Sottosezione  « Oligomyo- 
dae  ».  — Contiene  la  Famiglia 
« Phytotomidae  ».  — Da  lIc’.Vov: 
se*ra  - p.  15.  (17. 

Prionotelus  - ]).  62.  69. 
Procellariae  - ]).  57. 

Prodotisciis  - p.  50.  69. 

Progne  - p.  11.  66, 

Proparus  - p.  8.  65. 
Piostheinadera  - p.  12,  66. 
Psarisomns  - p.  16,  67. 
Pseudocaprimnlgitae  - 1.  Soprafa- 
miglia dei  « Passeres  Uper- 
oeteros  ».  — Corrisponde  al 

Gruppo  ioi  mato  dall'  unione 
dei  Sottordini  « Steatornithes  » 


e « Podargi  » dello  Sharpe  - 
p.  19,  20,  24,  25.  27,  34,  59,  61, 
68,  79. 

I^seudogerygone  - p.  10,  ()6. 

I^salidoprocne  - p.  Il,  66. 

Pseudoscines  - 1.  Sottosezione  dei 
« I^isseres  Laimosateles  «►.  — 
Corrisponde  al  Gruppo  omo- 
nimo dello  Scia  ter  e Fiirbringer 
- p.  13,  43,  66. 

Pteroglossus  - p.  45,  (>9. 

Pteroptochidae  - p.  17,  67. 

Pteroptochus  - p.  17,  67. 

Ptilochloris  - p.  15,  67. 

Ptilogonys  - p.  10,  66. 

Ptilonorhycliidae  - p.  6,  64. 

Pycnonotidae  - p.  8.  65. 

Pycnonotus  - p.  8,  65. 

Pyrotrogon  - p.  62,  69. 

Pyrrhocentor  - p.  42,  69. 

Pyrrhocorax  - p.  5.  64. 

Pyrrhula  - p.  7,  64. 

Pyrrhulauda  - p.  7.  64, 

Pytilus  - p.  7,  64, 


Quiscalus  - p.  6.  64, 


Ralli  - p.  57. 

Rallimorphae  - p.  43. 

Rampicanti  - p.  22. 

Rampichini  (Certhia)  - p.  12. 
Rapaci  - p.  22. 

Ratitae  - Secondo  Ordine  della 
Serie  « Ornithurae  » - p.  1,  58. 
Regoli  (Regulus)  - p.  8. 

Regulidae  - p.  8,  65. 

Regni  US  - p.  8,  65, 

Remiza  - p.  9,  65. 

Rhamphastidae  - p.  29,  45.  69. 


lihamphastides  - V.  Sottosezione 
degli  « Scansitores  desmogna- 
thae».  — Corrisponde  al  Sot- 
tordine omonimo  dello  Sharpe 
- p.  i29,  48,  U,  45,  46,  69,  81. 

Rhamphastos  - p.  45,  69. 

Rhectes  - p.  10,  65. 

Rinoplax  - p.  29,  68. 

Rhinopomastns  - p.  28,  68. 

Rhipidura  - p.  10,  66. 

Rigogoli  (Oriolus)  - p.  6. 

Rondini  < Hirundo)  - p.  11,  18. 

Rondoni  (Cypselus)  - p.  18,  19. 

Rupicola  - p.  16,  67. 

R litici  ila  - p.  8,  65. 

Salangana  (Colloca lia)  - p.  18. 

Saltimpali  (Prati ncola)  - p.  8. 

Saphos  - p.  21,  68. 

Sasia  - p.  56,  69. 

Saurii  - p.  50. 

Saiirognata  (Forma)  - p.  15,  47, 
48,  50,  51,  53,  58,  59. 

Saurognathae  - II.  Parte  del  Sot- 
tordine « Scansitores  ».  — Cor- 
risponde al  Gruppo  « Coleo- 
morphae  » dell’ Huxley  - p.  50, 
69,  82. 

Saurothera  - p.  40,  42,  69. 

Saxicola  - p.  8,  65. 

Scansitores  - II.  Sottordine  del- 
l’Ordine «Carinatae».  — Corri- 
sponde al  Gruppo  formato  dalla 
riunione  degli  Ordini  « Coc- 
cyges  »,  « Scansores  » e « Pici- 
formes  » dello  Sharpe  - p.  23, 
25,  26,  30,  35,  36,  37,  38,  46.  49, 
50,  53,  58,  59,  60,  69. 

Schizoris  - [j.  43,  69. 

Schìzognato  - p.  21,  57,  58. 


Sclerurus  - p.  17,  67. 

Scoptelus  - p.  28,  68. 

Scotocichla  - p.  8,  65. 

Scotornis  - p.  20.  67. 

Scriccioli  (Anorthura)  - p.  8. 
Scytalopus  - |).  17,  67. 

Scytropidae  - p.  42,  69. 

Scythrops  - p,  40,  42,  69. 
Setopbaga  - p.  IO,  65. 

Sezione  - Suddivisione  dei  Sot- 
tordini - p.  12,  23,  34.  36,  51,  60. 
Sibia  - p.  8,  65. 

Sitta  - p.  12,  66. 

Sittasomus  - p.  17,  67. 

Sittidae  - p.  12.  66. 

Soprafamiglia  - Suddivisione  delle 
Sottosezioni  - p.  5.  6.  9,  15,  16, 
25,  26,  27,  29,  30,  47.  48. 
Sordoni  (Accentor)  - p.  8. 
Sottordine  - Suddivisione  degli 
Ordini  - p.  1,  35.  56. 
Sottosezione  - Suddivisione  delle 
Sezioni  - p.  4,  7,  8.  10,  11,  13, 
14,  16,  17,  19,  20,  24,  31,  33, 
37,  39,  40,  42,  43,  45,  54. 
Spermetes  - p.  7.  64. 

Spioncelli  (Anthus)  - p.  8. 
Spizixus  - p.  8,  65. 

Steganuriis  - p.  21.  68. 

Stealornis  - p.  26,  68. 
Steatornìthidae  - p.  26,  68. 
Stipiturus  - p.  8,  65. 

Storni  (Sturnus)  - p.  6. 

Striges  - p.  20,  25. 

Strillozzi  (Miliaria)  - p.  7. 
Strisciaiole  (Budytes)  - p.  8. 

Sturi! idae  - p.  6,  64. 

Sturnus  - p.  6,  64. 

Succiacapre  (Caprini ulgiis)  - p.  20. 
Sustrefìtteritae  - II.  Soprafamiglia 
della  Sottosezione  « Capitoni- 


morpliae  ».  — Corrispoiule  al 
Sottordine  « Indicatores»  dello 
dello  Sii  arpe.  --  Da  - 

p.  45.  4S,  t)9.  81. 

Suthora  - p.  9,  05. 

Sylvia  - p.  8,  05. 

Sylviidae  - p.  8.  05. 

Syma  - p.  31.  08. 

Synallaxis  - p.  17.  07. 

Taenioptera  - p.  15,  07. 

Taccole  (Corviis)  - p.  5. 

Tamnophilus  - p.  17.  07. 

Tanagridae  - p.  7,  04. 

Tanysiptera  - p.  31,  08. 

Tavole  sistematiche  - p.  04.  05,  (M5, 

07.  08,  69. 

Telephorus  - p.  10,  05. 

Tenuirostres  - V Sottosezione  della 
Sezione  « Laimosteleios  ».  — 
Corrisponde  al  Gruppo  omo- 
nimo della  Classificazione  del 
Giglioli,  con  raggiunta  delle 
Famiglie  « Sittidae  » e « Cer- 
thiidae»  - p.  11,  :21,  '28,  05.  77. 

Terastiorostritae  - IV  Soprafa- 
miglia della  Sottosezione  « Le- 
virostres  ».  — Corrisponde  al 
Sottordine  « Bucerotes  » dello 
Sharpe.  — Da  : mo- 

struoso - p.  '28,  :29.  43,  44, 

08,  79. 

Tesia  - p.  8,  05. 

Textor  - p.  7.  04. 

Tharraleus  - p.  8,  05. 

Thefrodornis  - p.  10,  05. 

Thriponax  - p.  50,  09. 

Tichodroma  - p.  \2,  00. 

Tiga  - p.  50,  69. 

Tityra  - p.  15,  67. 

Todidae  - p.  33,  68. 


Todimorjdiae  - li.  Sottosezione  dei 
« Passeres  Uperoeteros  ».  — 

Corrisponde  al  (ìruppo  formato 
dalla  fusione  dei  Sottordini 
« Todi  » e « .Momoti  ^ dello 
Sharpe  - p.  21,  31,  3:1,  .‘18. 
08,  80. 

Todus  - p.  31,  33.  08. 

Topaza  - p.  :M.  08. 

Topini  (Colyle)  - p.  11. 

Torcicolli  (Jynx)  - p.  i^O. 

Tordi  (Turdus)  - p.  8. 

Tracheophonae  - III.  Sottosezione 
della  Sezione  « Laimosateles  ». 
— Corrisponde  alla  divisione 
omonima  dello  Sharpe  - p.  10, 
6/ , / / . 

Trachyphonus  - p.  48,  69. 

Tricholaema  - p.  48,  69. 

Triptorhinus  - p.  17,  07. 

Trochili  - VI  Sottosezione  della 
Sezione  « Laimosateles  >.  — 
Corrisponde  al  Sottordine  omo- 
nimo dello  Sharpe  - p.  18  ,:20, 
:ll,  57,  68,  78. 

Trochilidae  - p.  '21,  68,  78. 

Trochilus  - p.  21,  68. 

Troglodytes  - p.  8,  65. 

Troglodytidae  - p.  8,  65. 

Trogon  - p.  61,  62,  09. 

Trogones  - III.  Sottordine  del- 
l’Ordine «Carinatae».  — Cor- 
risponde all’Ordine  omonimo 
dello  Sharpe  - p.  20,  .56,  57.  58. 
59,  61,  69.  82. 

Trogoni  (Trogones)  - p.  56,  57. 

Trogonidae  - p.  01,  62,  69. 

Trogonidi  (Trogonidae)  - p.  61. 

Tucani  - p.  40,  45. 

Turacus  - p.  43,  69. 

Turdidae  - p.  8,  65. 

Turdinus  - p.  8.  65. 
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Tu  rei  US  - [).  8,  H5. 

Tyrannidae  - p.  15,  ()7. 

Ty  rami  US  - p.  15,  57. 

Uperoeleros  - III.  lezione  del 
Sottordine  « Passeres  ».  — Cor- 
risponde al  Sottordine  « Aniso- 
dactylae  » dello  Sclater  e a una 
gran  parte  dell’  Ordine  « Cura- 
ci forines  » dello  Sharpe.  — Da 
•jTTcpwa : palato;  irspo; : diverso 
- p.  % 13,  -23,  36,  37,  59,  68. 

Upupa  - p.  28,  68. 

Upupidae  - p.  28,  68. 

Uragus  - p.  7,  64. 

Urogalba  p.  38,  69. 

Urospatha  - p.  33,  68. 

Usignolo  (Aedoii)  - ]>.  8,  65. 

Vanga  - p.  IO,  65. 

Vangidae  - p.  10.  65. 


Vedovella  (Vidua)  - p.  7. 
Veniliornis  - p.  56,  69. 
Verreauxia  - p.  56,  69. 
V^erzellini  (Serinus)  - p.  7. 
Vespieri  (Merops)  - p.  31. 
Vidua  - p.  7,  64. 

Vi reo  - p.  IO,  65. 
Vireonidae  - p.  10,  65. 


Xantolaenia  - p.  48,  69. 
Xenicidae  - p.  15,  66. 
Xenicus  - p.  15,  66. 


Yphantes  - p.  6,  64. 


Zanclostomus  - p.  69. 

Zigodattili  - p.  23,  24,  26,  33,  35, 
36,  51,  59. 

Zoosterops  - p.  12,  66. 


i 


163 


U 


71  6683  C 70  1- 


I 


v> 


" i 

n.?^. 


ì 


3 


MCZ  ERNST  MAYR  LIBRARY 


2044  128  439  643 


